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Introduzione 

L'uomo, consapevolmente o no, cerca continuamen­
te se stesso. Nel profondo della sua coscienza sa che 
lo scopo della vita è trovare il suo vero io, poiché solo 
dopo questo ritrovamento egli si risveglierà alla realtà 
e potrà «vivere» nel vero e completo senso della parola, 
esprimendo se stesso e utilizzando tutte le sue capacità, 
tutte le sue qualità, tutte le sue energie. 

Ogni nostra aspirazione, ogni nostro desiderio, ogni 
nostra insoddisfazione, ogni nostra ricerca sono in realtà 
sintomi di questa innata esigenza dell'uomo di raggiun­
gere l' autorealizzazione, e sono le manifestazioni este­
riori della lotta interna che stiamo combattendo, pur senza 
saperlo, per metterci in sintonia con il punto centrale 
della nostra coscienza, che rappresenta il fulcro della vita. 

Dal «nasce te ipsum» di Socrate fino alla ricerca del-
1' individuazione degli psicanalisti moderni, l'uomo ha di­
mostrato di aver intuito questa verità. 

Tuttavia non è facile scoprire questo nostro io reale 
perché la nostra vera individualità è latente nel profon­
do di noi stessi, è come se fosse «inconscia» per noi, 
e talvolta è addirittura dormiente per cui dobbiamo lot­
tare molto, commettendo numerosi errori, prendendo di­
rezioni sbagliate, soffrendo e penando, prima di trovare 
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la via giusta che ci porterà direttamente alla sorgente 
di noi stessi. 

Ognuno di noi ha la sua «nota» da esprimere, le sue 
qualità, le sue capacità, e solo ritrovando il vero «io» 
riesce a far venire alla luce tutto questo e si sente allora 
felice, sereno, armonico e pieno di vitalità e di potere. 
Molti squilibri, malesseri, disarmonie psichiche e fisiche 
hanno origine proprio in questa mancata autorealizza­
zione. Una delle più attuali teorie sull'origine delle ne­
vrosi si basa proprio su questa difficoltà dell'uomo a ri­
trovare la sua vera individualità e sugli errori che egli 
commette nell'aspirazione a esprimere se stesso. 

La strada per giungere al ritrovamento di sé comin­
cia con lo studio serio e costante del proprio mondo 
psichico, con l'autoanalisi fatta in maniera regolare e con 
l'approfondimento della conoscenza delle leggi psico­
logiche. 

Per giungere al nostro «io» dobbiamo cercarlo nel 
mondo soggettivo, dietro alle varie e mutevoli modifica­
zioni psichiche, e dobbiamo quindi volgerci all'interno 
e conoscere e studiare la composizione e i vari «strati», 
per così dire, della nostra psiche, che nascondono il vol­
to del vero sé. 

All'inizio tale studio psicologico di se stessi potrà 
apparire molto difficile e irto di tranelli perché general­
mente l'uomo vive in superficie e tutto volto all'esterno 
e conosce ben poco dell'aspetto interiore e psichico del­
la sua personalità. Tuttavia, se sente veramente il desi­
derio di autoconosce:rsi, a poco a poco impara a familia­
rizzarsi con il mondo psichico, viene in contatto con 
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la parte di sé più profonda e incomincia veramente a 
scoprire quello che è in realtà. 

Il desiderio di conoscersi è importante perché è quello 
che dà la spinta e il calore necessario per iniziare l'opera. 

L'ostacolo più comune da superare è l'eccessiva estro­
versione che fa volgere continuamente lattenzione al 
mondo esterno, che fa vivere sempre in rapporto con 
«oggetti» e che fa volgere le spalle alla vita soggettiva. 

È qui opportuno dire alcune parole sui due movi­
menti dell'interesse vitale dell'uomo che sono chiamati 
«introversione» ed «estroversione». 

Introversione è il volgere verso l'interno, verso la 
vita psichica, lattenzione e l'interesse. 

Estroversione invece è il volgere l'attenzione verso 
il mondo oggettivo ed esterno. 

Generalmente noi o siamo prevalentemente introver­
titi o prevalentemente estrovertiti per temperamento, per 
abitudine, ecc. 

L'uomo sviluppato armonicamente dovrebbe poter al­
ternare ritmicamente questi due movimenti psichici, che 
sono ambedue necessari e utili per uno sviluppo sano 
ed equilibrato della personalità. 

In realtà avviene che prevale o l'uno o l'altro movi­
mento dando luogo cosl a due tipi psicologici nettamen­
te distinti: gli introvertiti e gli estrovertiti. 

Jung ha studiato e osservato molto questo comporta­
mento dell'interesse vitale e nel suo libro «I tipi psicolo­
gici» approfondisce largomento. Egli dice fra laltro che 
l'estroversione è come una forza centrifuga che spinge 
l'uomo verso l'esterno e che fa considerare il mondo og-
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gettivo come un campo d'attrazione, un magnete; l'in­
troversione invece è una forza centripeta per cui l'inte­
resse si allontana dal mondo oggettivo e si volge verso 
il mondo interiore che diviene il centro di attrazione, 
di osservazione e di attività. 

Quindi se siamo prevalentemente estrovertiti trovia­
mo una difficoltà maggiore allo studio di noi stessi, per­
ché dobbiamo vincere l'abitudine che abbiamo costruita 
a volgere sempre l'attenzione all'esterno, e con un atto 
di volontà dobbiamo riuscire a raccoglierci e a dirigere 
l'interesse all'interno. 

Ciò non è impossibile e se realmente sentiamo l' aspi­
razione e la necessità gi conoscerci e di riuscire a scopri­
re la nostra vera natura, a poco a poco impareremo a 
guardarci dentro. 

L'attenzione è come una lampada che abitualmente 
usiamo per osservare quello che sta al di fuori di noi, 
ma se volgiamo questa lampada all'interno tutto il mon­
do psichico ne verrà illuminato e si paleserà ai nostri 
occhi. 

Ogni giorno dovremmo avere alcuni momenti di rac­
coglimento e di introversione e fare una pausa, una so­
spensione quotidiana della nostra attività esterna da de­
dicare al nostro mondo interiore, altrimenti saremo sem­
pre degli esseri immaturi, incompleti e infelici. 

Molto danno deriva all'uomo da questa sua continua 
fuga da se stesso, ed egli commette senza accorgersene 
molti errori psicologici che portano le loro conseguenze. 

Ad esempio molto spesso egli fa sperpero delle pre­
ziose e potenti energie psichiche in maniera inutile e 
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talvolta addirittura nociva, oppure al contrario reprime 
e inibisce il loro sfogo causandosi dei danni e delle sof­
fe renze ... 

Altro grave errore psicologico è quello di «evadere» 
dal dolore. · 

Quante volte noi sotto il colpo della prova e del do­
.lore, reagiamo tuffandoci con febbrile ansietà nella vita 
esteriore, cercando di dimenticare la pena con lo svago 

con l'aumento di attività, e non sappiamo quanto sia 
nociva questa evasione, poiché il dolore non affrontato, 
non sofferto e infine non superato, rimane nel nostro 
subcosciente e con landar del tempo cresce come un 
tumore nascosto, causando malesseri e disturbi gravissi­
mi alla personalità. 

E quando ci sentiamo fiacchi, deboli moralmente, 
è proprio perché volgiamo le spalle al nostro mondo in­
teriore e alle potenti energie che giacciono in esso inusate. 

Siamo esseri influenzabili, suggestionabili, privi di 
autodominio e di volontà, sempre oscillanti e mutevoli 
proprio perché non abbiamo trovato il «centro» della 
nostra coscienza, non abbiamo riordinato la nostra psi­
che e fatta una sintesi interiore. 

Quindi dobbiamo cominciare a studiarci e a prende­
re contatto con noi stessi conoscendo per prima cosa 
la complessa struttura del mondo psichico, le sue leggi 
e il suo funzionamento, e poi mettendo in pratica i vari 
metodi di autoanalisi e di esplorazione della psiche. 

Questo corso di lezioni si propone appunto di susci­
tare l'interesse per il mondo psichico e di avviare all'au­
toanalisi e all'autoconoscenza con l'intento di aprire la 
via alla scoperta del vero Sé. 



QUESTIONARIO 

1. Quali sono le utilità dello studio di sé medesimi? 

2. Avete letto libri di psicologia o di psicanalisi? Quali? 

3. Vi occupate più degli aspetti esteriori della vostra vita oppure 
più dell'aspetto interiore e psicologico di voi stessi e di coloro 
che vi circondano? 

4. Credete di avere un'opinione vera e giusta di voi stessi, oppure 
una visione alteratà o parziale? 

5. Credete di sapere qual'è il vostro io vero, di riconoscere la 
vostra <<nota» e di saperla esprimere? 

6. Vi sentite in perfetta sintonia con voi stessi e pienamente equi-
librati? 

7. Sentite la realtà del vostro mondo psichico? 

8. Quali lati di voi stesso vi appaiono più oscuri e quali più chiari? 

9. Trovate difficoltà nell' autoanalizzarvi? 

10. L'avete mai fatto? 
11. Sistematicamente o saltuariamente? 

12. Quali risultati avete ottenuto dalla autoanalisi? 

13. Credete di essere prevalentemente estrovertito oppure intro­
vertito? 

14. Pensate anche voi che l'autorealizzazione sia la via che porta 
all'equilibrio e alla serenità? 



CAPITOLO 1 

Gli istinti 

Prima di iniziare il lavoro di autoanalisi è necessario 
avere una visione ben chiara di quella che potrebbe chia­
marsi l'anatomia della nostra psiche. 

La psiche umana non è unitaria, come potrebbe cre­
dersi, ma è composta di vari elementi psichici che hanno 
caratteristiche, comportamenti e funzioni proprie. 

Questi elementi psichici sono tre: 
1) Istinti 
2) Emozioni 

3) Pensiero. 

Essi possono venir considerati sia sotto l'aspetto «co­
scienza» che sotto l'aspetto «energia». 

E che vuol dire ciò? 
Vuol dire che essi sono stati di coscienza di diverso 

livello e sono nello stesso tempo energie. 
La coscienza, dal punto di vista psicologico, è la con­

apevolezza dei fatti interni, degli stati soggettivi, e tale 
onsapevolezza è suscettibile di approfondimento, di cre­

scita, di ampliamento e può diventare, a poco a poco, 
più vasta, più sensibile, più elevata. Infatti «l'avvertire 
una data modificazione avvenuta in se stesso è solo l' a­
spetto inferiore della coscienza, mentre l'aspetto supe-
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riore si manifesta come distinzione tra il soggetto sen­
ziente e l'oggetto sentito e diviene cosl autocoscienza» 
(dal «Dizionario filosofico» di Ranzoli). Quindi vengono 
riconosciuti un aspetto inferiore e uno superiore della 
coscienza, ed è ammessa una tendenza evolutiva di que­
sto stato interno dell'uomo. 

L'autocoscienza, o coscienza dell'io, è considerata un 
raggiungimento. Infatti l'uomo poco evoluto non ha ca­
pacità di distinguere chiaramente il suo io, e ha una co­
scienza vaga, nebulosa, mutevole. 

Dal punto di vista più elevato e spirituale invece «la 
coscienza è la sostanza stessa dello Spirito, che è tale 
in quanto ha coscienza di sé; oppure una facoltà origina­
ria dello Spirito, un'entità metafisica spirituale, unica, 
semplice, identica, esistente in sé e per sé». (dal «Dizio­
nario filosofico» di Ranzoli) . 

Quindi nella psiche umana i vari elementi che la com­
pongono possono venire considerati come vari gradi di 
coscienza che possono giungere fino a livelli spirituali. 

Tuttavia tali elementi psichici sono anche energie poi­
chè hanno una forza vitale, dinamica, propulsiva e sono 
in continuo movimento e vibrazione e inoltre produco­
no degli effetti reali e concreti. 

1 mondo psichico, in altre parole, non è un'astrazio­
ne psicologica ma è una cosa reale e viva: un serbatoio 
di energie che costituisce la ricchezza interiore dell'uomo. 

Il primo elemento psichico che prenderemo in consi­
derazione è quello costituito dagli istinti che sono, per 
cosl dire, la psichicità del corpo fisico e servono in un 
certo senso da ponte tra il mondo materiale e la vita 
psichica. 
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Fino a non molto tempo fa la scienza considerava 
li istinti da un punto di vista prettamente fisiologico. 
petta alla psicanalisi il merito di aver cominciato a con­
iderare gli istinti dell'uomo da un punto di vista psico-

! gico e di aver riconosciuto la loro qualità di energie. 
Potremmo definire l'istinto come un impulso primor­

diale , irrazionale, che risponde alle necessità prime della 
natura umana. 

Per maggior chiarezza possiamo elencare alcune defi­
nizioni di vari studiosi: 

«L'istinto è la facoltà di agire in modo da produrre 
erti effetti finali senza averli previsti e senza previa 
ducazione ad agire in quel modo» (William James) . 

«Istinto è la necessità interiore della facoltà di desi­
erare il possesso di un oggetto prima di conoscerlo: os­
ia un bisogno affettivo di fare o godere qualche cosa, 

di cui tuttavia non si ha alcun concetto» (Kant). 
«Le energie che noi immaginiamo dietro alle tensioni 

alle esigenze dell'Es (inconscio) si chiamano istinti» 
(Freud) . 

Desumiamo da queste definizioni che gli istinti sono 
impulsi che hanno la caratteristica di essere inconsape­
voli dello scopo da raggiungere. 

Generalmente si riconoscono tre istinti fondamenta­
li, classificati in rapporto alla conservazione individuale, 
alla conservazione della specie e alla coesione del gruppo: 

a) istinto di autoaffermazione (conservazione indi­
viduale); 

b) istinto di riproduzione (conservazione della 
specie); 
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e) istinto gregario (coesione del gruppo). 
Tutti gli altri istinti non sono altro in realtà che de­

rivazioni di questi tre istinti fondamentali. 
Tali istinti sono presenti anche negli animali, ma nel­

l'uomo essi subiscono le più profonde modificazioni sot­
to l'influsso dell'intelligenza, della volontà e dell'ambiente. 
Tuttavia anche se essi si presentano alterati e mutati 
la loro presenza nella nostra psiche è viva e reale. «L'am­
biente, l'intelligenza possono modificare, ma non distrug­
gere gli istinti; possono inibire, graduare, trasformare 
nel contrario, sublimare, ma non eliminare queste forze 
primigenie; possono far cadere gli istinti in latenza, re­
spingerli nel subcosciente, organizzare un sistema difen­
sivo, un muro di sbarramento cementato da resistenze 
fisiologiche, psichiche e ambientali, ma non riusciranno 
mai a renderli inattivi, né a evitare definitivamente la 
possibilità di rinascita. Anche in latenza gli istinti con­
servano la propria attività, pronti a riaffacciarsi alla co­
scienza nella loro integrità o trasformati nei processi su­
biti durante il periodo subcosciente, o mascherati da rap­
presentazioni simboliche per esigenze attuali della co­
scienza. Anche in latenza essi hanno una propria 
dinamicità e si fanno sentire nell'umore abituale e nel 
sentimento generale del corpo. Ad essi dobbiamo il co­
lorito affettivo e la viva motricità dei processi psichici». 
(R. APPI<:;CIAFuoco: Sommario di Psicologica). 

Quipdi nell'uomo gli istinti non si presentano gene­
ralmente sotto il loro aspetto genuino ma tramutati, ca­
muffati, commisti ad altri elementi, tanto che per rico­
noscerli occorrerebbe risalire alle fonti subcoscienti di 
essi che giacciono nel profondo della nostra psiche. 
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Sebbene tutti e tre gli istinti fondamentali siano pre­
senti nell'uomo, in ogni individuo ve n'è uno prevalente 
che costituisce la nota tipica del suo carattere. Si po­
trebbe formare una tipologia ·psicologica basata sull'istinto 
prevalente, tanto è forte e riconoscibile l'influsso di questa 
forza primordiale (spesso inconscia) sul carattere e sul 
comportamento dell'uomo. 

E interessante notare, dando uno sguardo generale 
alle varie correnti psicoanalitiche dalle origini ai tempi 
attuali, che i tre istinti fondamentali dell'uomo hanno 
dato origine a tre scuole ben distinte. 

La prima scuola è quella di Sigmund Freud che è 
basata (come ben si sa) sull'istinto di riproduzione, sulla 
forza primordiale che egli chiama con il nome generico 
di «libido». 

Egli riconosce anche un «istinto di morte», ma che 
non è altro che l'aspetto opposto dell'istinto di vita o 
di riproduzione. 

Freud fa derivare tutti gli impulsi, tutte le tendenze, 
tutte le aspirazioni umane dalla libido, che per lui è l' o­
rigine inconscia di ogni azione. 

La seconda scuola è quella di Alfred Adler che si 
fonda invece sull'istinto di autoaffermazione (la volontà 
di potenza), sulle tendenze aggressive e combattive del­
l'uomo che lo portano all'espansione dell'io e all'affer­
mazione della propria individualità. 

La terza scuola si è formata più recentemente negli 
Stati Uniti dove numerosi studiosi hanno messo in risal­
to l'esigenza dell'uomo all'adattamento sociale (sodai ad­
justment), cioè al suo bisogno istintivo d'inserirsi nel­
!' ambiente e nel gruppo e di crearsi giusti e sani rappor-
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ti affettivi e sociali . E non è forse questa la manifesta­
zione dell'istinto gregario? 

La fondatrice di questa scuola può essere considera­
ta Karen-Horney, eminente psichiatra e studiosa che ha 
scritto numerosi libri fra cui «Nevrosi e sviluppo della 
personalità» e «Autoanalisi». Essa è stata poi seguita da 
molti altri fra cui Eric Fromm, Alexander, Sullivan, ecc .. 

Non abbiamo nominato Cari Gustav Jung, non per 
dimenticanza ma perché egli deve essere considerato a 
parte in quanto non insiste molto sugli istinti (che chia­
ma con il termine generico di «stimolo naturale = Na­
turtrieb), ma dà precipua importanza all'aspetto spiri­
tuale dell'uomo ed è il primo che considera la psicologia 
una «scienza con anima». Egli non guarda tanto alla cau­
salità degli istinti, come tutti gli altri psicoanalisti, ma 
alla finalità di essi. · 

Da questo sguardo sintetico sulla psicoanalisi risulta 
evidente come i tre istinti fondamentali dell'uomo ab­
biano dato luogo a tre scuole ben distinte, e questo può 
essere una conferma a quanto è stato detto prima: in 
noi vi è un istinto principale che prevale sugli altri due 
e che forma la base del nostro temperamento psicologi­
co. I fondatori delle tre scuole psicoanalitiche su elenca­
te evidentemente hanno espresso nelle loro teorie il loro 
particolare temperamento e il frutto della loro esperien­
za soggettiva . 

. Lo studio della psicanalisi può riuscire molto utile 
se fatto in maniera critica e con discriminazione e ob­
biettività, e senza dimenticare che, almeno fino ad oggi, 
tale scienza si è limitata soltanto ad analizzare l'incon­
scio dell'uomo e non è giunta ancora a una visione com­
pleta della psiche umana. 
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Freud stesso disse poco prima di morire che l'incon­
scio è una porta aperta su un mondo misterioso, e che 
nessuno può dire dove questa porta potrà condurre. 

Se noi inquadriamo lo studio degli istinti nella visio­
ne spiritualistica tutto ci appare più chiaro e più logico. 

Si possono fare interessanti correlazioni e analogie 
tra la teoria degli istinti dal punto di vista psicanalitico 
e l'origine delle energie umane dal punto di vista spi­
rituale. 

Dio, l'Assoluto è sempre descritto come un'Entità 
na e Trina. Egli cioè, pur essendo «Uno» ha in sé tre 

persone: il , Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Queste 
tre persone (o aspetti) sono in realtà l'espressione di tre 
nergie cosmiche generate da lui: l'energia della Volontà 

(Padre), l'energia dell'Amore (Figlio) e l'energia dell'In­
telligenza Creatrice (Spirito Santo). 

Questa triplicità si ritrova su tutti i piani della mani­
fes tazione, dai più alti ai più bassi. Infatti anche la Mo­
nade dell'uomo ha tre aspetti: Volontà, Amore e Intelli­
enza Creatrice (Atma, Buddi, Manas) e cosl pure l' Ani­

ma o Sé. Questi tre aspetti si riflettono pure nella per­
s nalità dell'uomo (che è lo strumento dell'Anima) in 

uesto ordine: la Volontà nel corpo mentale, l'Amore 
nel corpo emotivo, l'Intelligenza Creatrice nel corpo fi­
ico. E anche nella controparte psichica del corpo fisico 
l ritrovano queste tre energie sotto forma di istinti. 

Nella controparte psichica del corpo fisico, che è chia­
mata nel linguaggio spirituale «corpo eterico», vi sono 
numerosi centri di forza e cioè punti focali d'incontro 

Ile correnti energetiche. 



18 G UIDA ALLA èONOSCENZA DI SÉ 

È interessante notare che anche questi centri di for­
za rispecchiano questa triplicità. Infatti i centri princi­
pali del corpo eterico sono sette, suddivisi cosi: tre infe­
riori al disotto del diaframma, tre superiori al disopra 
del diaframma, e un settimo centro che ha la funzione 
di coordinare e integrare tutti gli altri . 

I tre centri superiori rispecchiano le tre energie co­
smiche e cioè: 

1) Centro alla sommità del capo ... Volontà Spi­
rituale; 

2) Centro della gola .. . Intelligenza Creatrice; 

3) Centro del cuore .. . Amore universale. 

I tre centri inferiori riflettono queste tre stesse ener­
gie, però «degradate», scese di vibrazione ed espresse 
sotto forma di istinti. E infatti vediamo: 

1) Il centro alla base della spina dorsale che espri­
me l'energia della volontà degradata e cioè istinto di 
autoaffermazione. 

2) Il centro del plesso solare che esprime l'energia 
dell'amore trasformato in emotività, attaccamenti e cioè 
istinto gregario. 

3) Il centro sacrale che esprime la creatività sul 
piano fisico sotto forma di istinto di riproduzione. 

Secondo le dottrine sprituali quindi gli istinti non 
sono altro che energie cosmiche e spirituali che si mani­
festano nel piano fisico, modificate e alterate dal veicolo 
che le utilizza. 

Questa teoria spirituale è molto interessante e dà la 
chiave di molti problemi e interrogativi psicologici fino 



ISTINTI 19 

ad oggi ancora insoluti, quale ad esempio il problema 
della sublimazione degli istinti. 

Gli psicoanalisti sono _tutti d'accordo nell'ammettere 
la facoltà che hanno gli istinti di sublimarsi e cioè di 
rivolgersi, se repressi, a mete diverse da quelle loro pro­
prie e di carattere più elevato. 

Essi anzi dicono che tutte le manifestazioni più alte 
dello spirito umano, l'arte, la religiosità, l'amore altrui­
stico, ecc. non sono altro che I' espressione di istinti su­
blimati. Tuttavia il meccanismo della sublimazione, il 
modo in cui avviene questo processo psichico, rappre­
senta ancora per gli psicanalisti un mistero, e vi sono 
ancora molti studiosi che rimangono dubbiosi e perples­
si di fronte ad esso. E molti si chiedono: «Come può 
un istinto trasformarsi in qualche cosa che non è un 
istinto?». 

Questa perplessità è dovuta al fatto che si considera­
no gli istinti come forze provenienti dal basso, ma se 
si ammette la teoria spiritualistica dell'origine divina di 

ueste energie, allora tutto appare chiaro e semplice. 
È la qualità spirituale insita nell'energia istintiva che 

le dà la facoltà di potersi elevare, sublimare e cioè di 
«ritornare» là da dove era provenuta. 

Freud aveva scoperto questa tendenza degli istinti 
a ritornare al loro stato iniziale, senza però rendersi conto 
di quello che ciò implicava. 

Egli dice: «Il fine perseguito dagli istinti in genere 
non è il raggiungimento di un nuovo stato, ma la reinte­
grazione di un antico stato iniziale, che il vivente dovè 
abbandonare e al quale tende a ritornare, rifacendo tut­
e le giravolte dello sviluppo». 
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Ed ecco che Freud senza saperlo ci ha dato una con­
ferma delle teorie spirituali che spiegano il processo del­
la sublimazione come un ritorno delle energie degradate 
alla fonte da cui erano derivate se non possono esplicar­
si sul piano inferiore, poiché in esse è insita la capacità 
di elevarsi, di evolvere, data dalla loro stessa natura. 

Questo è il «Magnum Opus», la trasformazione dei 
metalli in oro, lalchimia divina, che tramuta l'uomo ter­
reno in essere spirituale, e che tutti prima o poi dobbia­
mo compiere. 

Quindi lo studio degli istinti è molto importante per­
ché essi costituiscono l'ossatura per cosl dire, del no­
stro carattere, sono jJ riflesso sul piano fisico di energie 
spirituali e sta a noi farli risalire a poco a poco alla loro 
fonte, incanalandoli in direzione giusta e sublimandoli 
nella loro espressione superiore. 



QUESTIONARIO 

1. Potreste definire che cosa è l'istinto? 

2. Quali sono gli istinti principali dell'uomo? 

3. Come considera la psicanalisi gli istinti? 

4. Quali sono le tre principali scuole psicanalitiche fondate sugli 
istinti? 

5. Potreste dire qualè l'istinto prevalente in voi fra i tre elencati 
nel capitolo? 

6. Esso è facilmente riconoscibile o si manifesta sotto un aspetto 
diverso, modificato e sublimato? 

7. In altre parole, esso è allo stato attivo, represso o sublimato? 

8. Avete potuto osservare l'influenza di qualche istinto sul vostro 
carattere e sul vostro comportamento? 

9. Quali energie spirituali sono espresse attraverso gli istinti? 

10. Voi pensate che sia possibile che gli istinti abbiano un'origine 
spirituale? Che siano energie superiori degradate? 

11 . Vi riesce facile la sublimazione di un istinto? 

12. Qual è per voi la via più agevole di sublimazione? 





CAPITOLO II 

Le emozioni 

Il secondo elemento che compone la nostra psiche 
è l'insieme delle emozioni e ha anch'esso un'aspetto co­
scienza e un aspetto energia. 

Premettiamo che con la parola «emozioni» vogliamo 
intendere tutta la vita e l'attività della sfera emozionale, 
oltre alle emozioni vere e proprie anche i desideri e gli 
affetti. 

Vi è una grande differenza tra emozioni e istinti, 
anche se questi due stati psichici sono ambedue energie. 

L'istinto è strettamente collegato con il corpo fisico, 
mentre l'emozione è uno stato psichico che nasce dal­
}' interno della psiche, ed è nettamente distinto dal mec­
canismo fisiologico anche se ha delle forti ed evidenti 
ripercussioni su di esso. 

In passato invece era diffusa la teoria dell'origine 
somatica delle emozioni. «Secondo alcuni psicologi (Lange, 
James, Ribot, Mosso) l'origine dell'emozione sarebbe do­
vuta a movimenti organici: lelemento affettivo che fa 
parte di essa non sarebbe cosl attribuito al pensiero, ma 
si ridurrebbe alla sensazione, alla cenestesi, in altre pa­
role al riecheggiare nella coscienza di più o meno pro­
fonde alterazioni somatiche» (Ranzoli). 

Questa teoria materialistica è però ormai superata, 
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e lo stesso James nei suoi «Principii di Psicologia» di­
stingue tra emozioni più grossolane ed emozioni più ele­
vate, dicendo che solo le prime implicano maggiori ri­
percussioni fisiche, e sono strettamente collegate con il 
corpo, mentre le seconde possono essere indipendenti 
da reazioni fisiche . 

Non si può escludere che uno stato emotivo abbia 
una grande influenza sul fisico e che la psiche e il corpo 
siano strettamente collegati, tanto che un nostro stato 
interno può produrre delle alterazioni e degli squilibri 
fisiologici anche molto gravi, ma ciò non vuol dire che 
l'emozione possa esser ridotta ad un meccanismo fisico. 

L'emozione nasce nella coscienza e poi ha degli ef -
fetti fisici. Ma ciò accade per tutti gli altri stati di co­
scienza dai più bassi ai più elevati poiché, come abbia­
mo detto prima, la vita psichica ha una grande influenza 
sul corpo fisico, che ne è lo strumento di espressione. 

\ 

Non è facile studiare e classificare gli stati emotivi 
perché pur essendo )a vita emozionale la parte più svi­
luppata nell'uomo e ·anche la più usata, tuttavia è anche 
la più vaga, la più sfuggente, la più mutevole. Inoltre 
I' emozione è uno stato psichico ben distinto e caratte­
rizzato, ma spesso si trova commisto agli altri processi 
psichici, da quelli istintivi a quelli mentali e persino spi­
rituali, e partecipa alla loro attività dando calore e vita 
a tutte le espressioni umane. Infatti il tono emotivo è 
come il substrato di ogni nostra azione, di ogni nostro 
processo psichico, senza il quale noi saremmo degli esse­
ri ·freddi, incolori, insensibili, privi di entusiasmo e di 
fervore. 

Questo avviene anche in coloro che credono di non 
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essere emotlv1, che non sono consapevoli della vitalità 
della loro natura emozionale. «Non esistono stati neutri 
di fredde personalità incplori; il tono affettivo è presen­
te in ogni momento di vita; nell'attività quotidiana del­
l'uomo comune, come nello slancio mistico del credente, 
nel pensiero più astratto del filosofo, come nel più seve­
ro raziocinio dello scienziato». (R. Appicciafuoco). 

Tuttavia l'emozionalità, oltre a trovarsi commista agli 
altri stati psichici dell'uomo, si manifesta anche nel suo 
aspetto genuino e allora dà luogo all'infinita gamma di 
stati emotivi che gli psicologi hanno cercato di classifi­
care con poco o scarso risultato. 

Si può tentare una suddivisione degli stati emotivi 
abbastanza chiara e convincente basandosi, come abbia­
mo fatto per gli istinti, sulla triplicità fondamentale che 
si trova nel macrocosmo e nel microcosmo, la triplicità 
cioè: 

Padre............................ Volontà 
Figlio............................ Amore 
Spirito Santo................ Attività intelligente 

Queste tre energie spirituali producono nel livello 
emotivo le seguenti espressioni: 

Volontà.......... che s1 esprime come ....... Desiderio 
Amore...... .. .... » » » ....... Affetti 
Attività.......... » » » ....... Emozione 

Infatti il desiderio è la volontà espressa in termini 
emozionali, come riconosce anche William James distin­
guendo però che il desiderio è passivo e non attua il 
fine, mentre la volontà è attiva e lotta per raggiungere 
lo scopo. 
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«Il desiderio è la Volontà detronizzata, prigioniera, 
schiava della materia.... Il desiderio è Volontà rivestita 
di materia astrale (emotiva)», dice Annie Besant, nel suo 
libro «Studio sulla Coscienza». 

Noi ci soffermeremo però un po' più a lungo sugli 
altri due aspetti della vita emotiva e cioè sugli affetti 
e sulle emozioni, prendendo prima in esame quest'ultime. 

1) Emozioni. 

La parola emozione viene dal latino e-movere e vuol 
dire proprio «movimento», infatti l'energia emotiva .è sem­
pre mobile e mutevole, e perciò il terzo aspetto può ma­
nifestarsi in essa con il suo lato «attività». 

Ciò avviene perché l'energia che compone questa sfera 
della psiche è sensibilissima, altamente impressionabile 
e reagisce fortemente a qualsiasi stimolo. 

L'emozione è in realtà questa reazione allo stimolo 
proveniente dall'esterno. 

Si potrebbero raffigurare le emozioni con delle frec­
ce provenienti dall'esterno e che vanno a colpire la sfera 
emotiva. 

L'emozione quindi è uno stato di sommovimento in­
terno, improvviso e intenso, quasi sempre poco durevole. 

Durante il permanere dell'emozione la mente è quasi 
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sempre offuscata e non può pensare, perché l'agitazione 
interna delle onde emotive produce una specie di parali­
j del pensiero, una stasi del processo intellettivo. 

L'emozione produce anche, come abbiamo detto al­
i ' inizio di questo capitolo, degli effetti sull'organismo 
fisico sia esterni che interni, su cui ora non posso dilun­
garmi ma che ognuno di noi avrà potuto constatare. 

Le emozioni, in senso lato, possono essere suddivise 
in due grandi categorie: emozioni piacevoli ed emozioni 
spiacevoli. 

Alcuni studiosi le hanno classificate in emozioni de­
pressive ed emozioni di esaltamento. Kant ad esempio di-
tingueva emozioni steniche e asteniche basandosi sul lo­

ro effetto generico sul fisico. Infatti le emozioni piace­
voli danno un senso di vigoria, di forza, di esaltazione 
a chi le prova, mentre quelle spiacevoli abbassano il to­
no dell'organismo, lo indeboliscono e lo deprimono. 

Ecco alcuni esempi di emoz1om: 
Piacevoli 
Gioia 
Euforia 
Entusiasmo 
Letizia 
Felicità 
Allegria 
Emozione estetica 
Emozione mistica 

Spiacevoli 
Paura 
Angoscia 
Tristezza 
Depressione 
Ansia 
Apprensione 
Agitazione 
Dolore 

Come si vede da questi esempi le emozioni possono 
essere di varia natura e grado: dalle più basse e grossola­
ne alle più alte e raffinate. La caratteristica più spiccata 
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dell'emozione e che la distingue in un certo senso dagli 
affetti, è di essere poco durevole, di essere completa­
mente irrazionale, e di scomparire senza lasciar traccia 
alcuna nella psiche, tanto che è quasi impossibile ripe­
terla a volontà. 

2) Affetti. 

Gli affetti sono stati emotivi che nascono nell'inter­
no della psiche e si proiettano all'esterno, e rappresenta­
no l'aspetto positivo e radiante della vita emotiva, men­
tre le emozioni sono laspetto negativo, passivo ricevente. 

Gli affetti possono essere raffigurati cosl: 

-
- > 

In questo caso le frecce partono dall'interno e si 
proiettano all'esterno. 

Anche nel campo dell'emozionalità si possono deli­
neare diversi tipi psicologici: infatti vi può essere il tipo 
in cui prevale l'aspetto ricettivo, passivo, suggestionabi­
le della zona emotiva, che è sensibile, mutevole, influen­
zabile, spesso introvertito ed egocentrico ma capace di 
sublimare la sua sensibilità verso lalto e di ricevere in­
tuizioni e di provare stati mistici superiori; e vi può es­
sere il tipo in cui prevale l'affettività che è espansivo, 
cordiale, socievole, capace di amicizia e di amore e di 
stabilire rapporti affettivi durevoli, ma anche di provare 
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antipatie e inimicizie, e di essere schiavo di attaccamen­
ti troppo forti. 

Infatti anche gli affetti possono essere . suddivisi in 
due grandi categorie sotto il nome di amore-odio, 
attrazione-repulsione. 

Ecco alcuni esempi di affetti delle due categorie che 
per maggiore chiarezza sono stati suddivisi in affetti tra 
eguali, affetti tra inferiore e superiore e affetti tra supe­
riore e inferiore: 

Attrazione 

amicizia 
amore 
simpatia 
cordialità 
fraternità 
solidarietà 

stima 
tra 

amm1raz1one 
. rispetto 
devozione 
fedeltà 
venerazione 
adorazione 

tra 
benevolenza 
compassione 

Repulsione 

tra eguali 

inferiore e 

~uperiore e 

avversione 
inimicizia 
odio 
antipatia 
antagonismo 

superiore 
invidia 
paura 
gelosia 
ribellione 
astio 
orrore 
animosità 

inferiore 
arroganza 
sufficienza 
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bontà 
.tenerezza 
senso di protezione 
pietà 
generosità (d' arumo) 

· prontezza di aiuto .. 
comprensione 
tatto 

disprezzo 
orgoglio 
crudeltà 
durezza 
ira 
superbia 
disdegno 
noma 

In realtà gli affetti sono dei sentimenti, degli stati 
d'animo che oltre a differire dalle emozioni per il loro 
carattere positivo e radiante differiscono anche per la 
loro continuità e dur.ata. L'emozione infatti, come ab­
biamo detto, è1 subitanea e rapida e non dura a lungo, 
mentre l'affetto è un'emozione prolungata che nasce len­
tamente e lentamente muore, appunto perçhé il · suo ca­
rattere fondamentale è quello della continuità, dellà sta­
bilità, e di una maggiore profondità, rispetto alla 
·emozione. 

L'affetto inoltre non offusca interamente la mente, 
anzi talvolta può èsserè in contrasto con essa. La mente 
razionale può continuare il suo lavoro pure durante la 
presenza nella psiche di un affetto e può contribuire ad 
aumentarlo se vi collabora, come può invece contrastar­
lo e lottare con esso se non lo approva. 

L'affetto può talvolta divenire così · intenso ed esclu­
sivo · da tramutarsi in ciò che comunemente si chiama · 
«passione» e diviene allora come una malattia psichica: 
«La passione è un sentimento (affetto) portato alla esa­
sperazione, è una.émozione intensa e cronica. Nella pas­
sione predomina una sola idea che si ama o si odia, ver-
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cui converge ogni nostra attività. Per il suo carattere 
di esclusività la passione è l'equivalente della idea fissa». 
(R. Appicciafuoco). 

Vediamo quindi da questa rapida analisi delle . emo-
zioni e degli affetti che esiste una grande differenza fra 

ueste due espressioni della natùra emotiva e ne dedu­
iamo ·anche una. interessante -osservazione: ima· persona 
motiva non è 11ecessariamente affettiva, cioè la capaci-

tà ricettiva, sensitiva, passiva della sfe:i;a emotiva della 
psiche non dà sempre anche la capacità di espdinere al- . 
l'esterno sentimenti, affetti da riversare sugli altri l'e· 
nergia emotiva, di sentirsi in rapporto con gli altri. .In­
fatti talvolta, anzi spesso, i tipi molto emotivi sono ego-

ntrici, egoisti, «captativi» e sono incapaci di amore 
di interesse per gli altri. Naturalmente parliamo qui 

del tipo . emotivo inferiore e poco evoluto. 
Ciò avviene perché l'emozione è solo un movimento 

della sostanza emotiva, è una reazione, una vibrazione 
interna, fortissima sl; ma non duratura sè non interven­
gonò altri fattori, e. cioè un'adesione intima, un profori­
do desiderio di riprovare quella .data emozione (se piace­
vole) e la capacità di manifestare e di esprimere; 

Tuttavia vi è anche il tipo • emotivo evoluto che arri­
va fino ai livelli del misticismo puro e dell'intuizione, 

la cui sensibilità e ricettività si sono cosi raffinate da 
dargli la capacità di sentire .e captare le vibrazioni più 
alte dell'emozione e dèl sentimento. Essi sonoi «se~siti­
vi» che si avvicinàno alla Verità per intuizione e che 
procedono sulla via spirituale per "adesione sentimentale 
e intima. 

Gli affettivi invece, estrovertiti e bisognosi di mani-



32 G UIDA ALLA CONOSCENZA DI SÉ 

festare l'energia emozionale all'esterno, possono essere 
pi:eda di attaccamenti eccessivi, di affetti gelosi ed esclu­
sivi, di antipatie e odii invincibili, ma ·possono anche · 
divenire centri di profondo altruismo e abnegazione, di 
comprensione e di bontà. San.no creare e stabilire giusti 
rapportiumani e divengono coltempo dei veri aiutatori 
dell'umanità. · 

In realtà l'equilibrio e l'armonia della natura emo­
zionale dell'uomo sono date d~ giusto ed eguale svilup­
po dei due aspetti, quello passivo e quello positivo, e 
dall'uso del terzo aspetto (il desiderio) tramutato però 
in desiderio puro e ciòè aspirazione. · 

Cosl nell'uomo perfettamente equilibrato dovrebbe­
ro trovarsi sensibilità, capacità di amare e aspirazione 
verso I' àlto. 

* * * 
Per quello che riguarda noi, dovremmo a poco a po­

ço analizzarci e cercare di scoprire come si . prese11ta in 
noi l'attività emotiva . e quale aspetto di essa prevale. 

Potremmo scoprire che siamo troppo emotivi, cioè 
che la zona emozionale della nostra psiche è troppo atti­
va e indominata, oppure che vi è una deficienza . in noi 
di energie emotive. 

Nell'un caso e nell'altrole ragioni possono essere mol­
to profonde e difficili a riconoscersi, ma con l'esame 
attento e continuo esse affioreranno e allora vi si potrà 
portaré rimedio. . . · . 

· Per il momento occorre «conoscersh>, «fare il bilan­
cim> obiettivo e imparziale e poi in un secondo tempo 
si potrà passare all'opera di riordinamento, di sviluppo 
e di ricostruzione. 



QUESTIONARIO 

1. Quale parte ha la vita emotiva nella vostra psiche? 

2. Sapete riconoscere facilmente uno s.tato emotivo in v~i? 
3. · Pensa tè di essere polarizzato emotivamente? 

4. Vi è in voi un'emozione particolare che facilmente ritorna nella 
vostra coscienza? 

5. Sapete facilmente dominare uno stato emotivo? 

6. Siete soggetto ad alternative di depressione ed euforia, di gioia 
e di tristezza senza causa . apparente? 

7. Siete apprensivo e soggetto a paure? 
8. Vi commuovete facilmente? 

9. Avete mai provato stati mistici elevati? 

10. Che parte hanno gli affetti nella vostra vita? 

11. Siete un tipo espansivo? 

12. Sapete facilmente formarvi delle amicizie e degli affetti? 

13. Nei vostri affetti siete esclusivo e geloso? 

14. Vi piace la solitudine oppure preferite la compagnia di qualche ·· 
persona amica? 

15. Avete molti attaccamenti emotivi? 

16. Che parte ha il desiderio nella vostra vita? 

1 7. Quali sono i vostri principali desideri? 
18. Quando desiderate qualche cosa che cosa fate? 

19. Credete di essere più emotivo o più affettivo? 

20. Pensate di avere delle repressioni . emotive? 

21. Pensate di avere un sano equilibrio emozionale? 





CAPITOLO III 

Il pensiero 

Forse l'elemento psichico dell'uomo che meno cono­
sciamo è il pensiero. 

Molti studiosi, filosofi e psicologi hanno scritto e 
parlato del meccanismo del pensiero, della natura della 
mente e sono giunti a conclusioni interessanti e anche 
giuste, ma hanno dovuto lottare contro molte difficoltà 
e ostacoli per poter compiere questo studio. 

Tutti sono stati concordi nel dire che osservare e 
studiare la mente è molto arduo. Augusto Comte sinte­
tizza con poche e chiare parole il fulcro del problema. 
Egli dice: «Colui che pensa non può sdoppiarsi in modo 
che una parte ragioni mentre l'altra contempla la prima 
che ragiona, essendo ·in questo caso l'organo osservato 
e l'organo che osserva la stessa cosa ... ». 

Quindi la difficoltà è data dal fatto che l'io si identi­
fica con la mente e non può osservarla e analizzarla ob­
biettivandola. 

In realtà l'Io non è la mente, non è il pensiero: è 
un centro di coscienza stabile e immutabile che può ge­
nerare il pensiero, mettere in moto la mente, ma non 
è identico ad essa. L'Io è il Pensatore che si libra, per 
cosl dire, al disopra dei tre elementi psichici che forma-
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no la personalità (istinti, emozioni, pensiero) e li può 
osservare, guidare, controllare. 

Tuttavia, pur sapendo intellettualmente che l'Io non 
è il pensiero, non è facile per tutti sentirlo e riconoscer­
lo e generalmente accade che si identifichi con la mente, 
poiché questa è il punto più alto della personalità. 

Fatta questa premessa necessaria per meglio analiz­
zare la parte intellettiva della nostra psiche, vediamo 
ora di definire il pensiero dal punto di vista psicologico, 
come abbiamo fatto con gli istinti e con le emozioni. 

Il pensiero è ben .diverso sia dagli istinti che dalle 
emoz1om. 

Esso è quella parte della psiche che può definirsi «l'at­
tività che percepisce, elabora e coordina le rappresenta­
zioni; astrae, compara, giudica, ragiona». (R. Appic­
ciafuoco). 

Pensare vuol dire formulare dei concetti, delle idee 
chiare, dei ragionamenti su qualsiasi soggetto. 

Se nell'uomo non ci fosse l'attività del pensiero, la 
vita psichica sarebbe una specie di groviglio di sensazio­
ni, di stati affettivi disordinato e caotico in cui egli si 
perderebbe, disorientato e confuso. Il pensiero ha infat­
ti proprio la funzione di organizzare, riordinare, rielabo­
rare tutte le sensazioni e le percezioni che provengono 
dal mondo degli istinti e delle emozioni e dal mondo 
oggettivo attraverso i cinque sensi. Esso analizza e sin­
tetizza, conosce e giudica. Esso serve a collegare, a ri­
cordare, a esprimere in maniera logica e razionale tutto 
ciò che ci colpisce per mezzo dei sensi e dell' apparato 
emozionale e quindi ·a creare dei concetti, delle idee, 
delle leggi sue proprie. 
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L'uomo si distingue dagli animali proprio per questa 
sua capacità di collegare tra loro i fatti e le percezioni, 
di analizzarli e di razionalizzarli. L'animale non pensa 
come l'uomo, pure se in alcuni di essi si trova un princi­
pio embrionale di vita mentale. Solo nell'uomo il pensie­
ro può assurgere alle vette della genialità, esprimendosi 
in tutta la pienezza del suo potere, in tutta la sua chia­
rezza e profondità, e può giungere fino all'intuizione. 

Possiamo dire che la mente può costituire per l'uo­
mo il ponte verso il mondo dello Spirito, verso il mondo 
della Realtà: infatti essa ha una natura duplice, è come 
un Giano bifronte con una faccia volta verso il mondo 
esterno, il mondo oggettivo, e una faccia invece volta 
verso il mondo interiore, verso il mondo delle idee, dei 
significati e delle cause. L'uomo generalmente usa la faccia 
volta verso l'esterno, ma quando a poco a poco impara 
ad usare anche quella volta all'interno si sviluppa in lui 
la capacità del pensiero astratto, la sensibilità alle idee 
superiori e universali e l'intuizione conoscitiva che gli 
apre la porta delle Verità Spirituali. 

Si distinguono infatti due attività del pensiero: il pen­
siero concreto e il pensiero astratto, il pensiero logico 
e il pensiero intuitivo. 

La mente per essere veramente completa e armonica 
deve saper usare tutte e due queste attività. In realtà 
invece o prevale l'attività del pensiero concreto o quella 
del pensiero astratto, a seconda del temperamento, del 
tipo psicologico, della vita e dell'ambiente che si prati­
cano. Vediamo infatti, ad esempio, che negli occidentali 
prevale la tendenza al pensiero concreto, logico, mentre 
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negli orientali prevale la tendenza al pensiero astratto, 
intuitivo. 

Tuttavia il problema per l'uomo comune è ancora 
quello di «imparare a pensare», poiché la distinzione tra 
pensiero concreto e pensiero intuitivo sorge quando già 
la mente è abbastanza sviluppata e quando essa è piena­
mente funzionante. 

Sembra facile saper pensare, invece non è cosi. 
Molto spesso noi invece di pensare «fantastichiamo», 

«sogniamo» ad occhi aperti, lasciamo scorrere nella no­
stra mente immagini, sensazioni, ricordi, brandelli di pen­
siero misti a stati emotivi, idee confuse e vaghe, ragio­
namenti appena abbozzati, opinioni instabili, giudizi su-
perficiali.. . · 

Non siamo capaci di concentrarci a lungo su un ar­
gomento, non sappiamo formulare pensieri chiari e lim­
pidi, non siamo in grado di fare dei ragionamenti liberi 
da influenze emotive e istintive. 

Senza che ce ne accorgiamo il nostro pensiero è spesso 
offuscato dalla nebbia degli stati emotivi, è spesso con­
dizionato da impulsi istintivi e il vero pensare è raggiun­
to da noi solo con sforzo e solo in momenti di concen­
trazione volontaria. 

Pensiamo veramente quando la mente è completa­
mente svincolata da influssi emozionali e istintivi, quan­
do riusciamo a focalizzarci nella mente e possiamo ragio­
nare con spassionatezza, con obbiettività, con lucidità. 

Quando riusciamo a pensare nel senso vero e pro­
prio, è come se ci sentissimo distaccati dalle nostre rea­
zioni personali, riusciamo ad osservare sia il nostro mon­
do soggettivo che quello oggettivo, con un atteggiamen-
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to direi quasi scientifico, analitico e razionale che ci per­
mette di conoscere, di capire e di formulare delle idee. 

A questo pensiero lucido e chiaro si può giungere 
con la volontà e con l'esercizio, perché in realtà esso 
è un atto di concentrazione e di focalizzazione dell' at­
tenzione su di un soggetto. Infatti molti riescono a pen­
sare, a usare la mente solo quando studiano, cercano 
di risolvere un problema o scrivono qualche cosa perchè, 
senza saperlo, è solo allora che sono «focalizzati» men­
talmente e concentrati. Generalmente si abbandonano 
passivamente alle fluttuazioni del pensiero che costitui­
scono una specie di «sogno ad occhi aperti», una «fanta­
sticheria» senza filo logico e senza senso. 

Jung infatti distingue un pensare attivo e un pensare 
passivo, e dice: «Il pensiero attivo è un atto di volontà, 
il pensiero passivo è un accadimento». 

Quindi ben raramente si pensa nel vero senso della 
parola. Generalmente pensiamo, o crediamo di pensare, 
in un'atmosfera psichica mescolata a correnti emotive 
o istintive, coscienti o subcoscienti e ci apriamo passiva­
mente ad esse. Quando invece pensiamo realmente sia­
mo presenti a noi stessi, siamo attivi, dinamici interna­
mente, positivi e lucidi. 

Quando l'uomo impara a pensare e ad usare la men­
te nel modo giusto si accorge di aver fatto realmente 
una preziosa conquista, poiché oltre alla capacità di ra­
gionare egli nota un aumento di autodominio, di equili­
brio, di coordinazione interna e anche e soprattutto di 
serenità. 

La mente infatti non ha solo la funzione di «pensa­
re» ma anche quella di governare gli stati psichici, di 
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coordinarli e armonizzarli, e ha anche la funzione di sa­
per trarre le conclusioni, di saper cogliere il frutto delle 
esperienze e delle conoscenze, di servire insomma da gui­
da saggia ed equilibrata. 

E questo perché anche in essa sono riflessi i tre aspetti 
della Divinità: Volontà, Amore e Intelligenza attiva. In­
fatti la Volontà si esprime come capacità di controllo, 
di governo sulle emozioni e sugli istinti; l'Amore si espri­
me nel suo lato «saggezza» e «comprensione», e lAttivi­
tà intelligente come il pensiero vero e proprio, e cioè 
il movimento delle correnti mentali mentre si pensa, si 
ragiona, si giudica. 

Queste tre funzioni della mente però non si svilup­
pano tutte e tre contemporaneamente, e così si possono 
avere degli individui che hanno più sviluppato il lato 
Volontà oppure il lato Saggezza, o invece il lato Attività 
intelligente. 

Col tempo però tali funzioni devono essere tutte e 
tre sviluppate e la mente diviene così perfettamente equi­
librata e armonica e capace realmente di fare da ponte 
con il mondo spirituale. 

Tuttavia ciò rappresenta una meta da raggiungere e 
l'uomo passa attraverso vari stadi di sviluppo mentale 
prima di pervenire ad essa. 

Vi può essere anche un lungo periodo evolutivo in 
cui la mente è usata solo parzialmente, e in genere si 
può dire che è il lato Attività intelligente quello che 
si sviluppa prima ed è espresso dalla maggioranza degli 
uommt. 

In realtà la conquista della facoltà di pensare è il 
primo passo verso lo sviluppo della mente e gli altri due 
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aspetti si manifesteranno spontaneamente a mano a ma­
no che noi impareremo a liberare il pensiero dalle neb­
bie emozionali e istintive, raggiungendo una certa chia­
rezza ed efficienza mentale e un certo grado di capacità 
di raziocinio. · 

La mente non può esercitare la sua funzione di coor­
dinamento e di controllo sugli altri elementi psichici se 
non si è svincolata da essi, e non può dimostrare la sua 
capacità di saggezza se non ha raggiunto un certo grado 
di purificazione, di maturità e di discernimento. 

Per noi il primo passo è analizzarci per vedere . se 
sappiamo pensare realmente o no, per cercare di scopri-

' re quali siano gli ostacoli e le difficoltà che limitano la 
nostra capacità intellettuale e quali invece siano le ma­
niere, gli accorgimenti e le occasioni favorevoli che ci 
facilitano nell'attività pensativa. 

Il secondo passo è il riconoscere se siamo più portati 
al pensiero concreto, logico, analitico, o al pensiero astrat­
to, intuitivo e sintetico, se siamo insomma più estrover­
titi o introvertiti mentalmente. 

Prima di chiudere questo capitolo è necessario ac­
cennare anche alla parte importantissima che ha il sub­
cosciente nella formazione del pensiero. Esso collabora 
continuamente con la mente cosciente, poiché non dob­
biamo dimenticare che vi è tutto un lavorio, una elabo­
razione inconscia dei nostri processi mentali e una con­
tinua stratificazione di idee, concetti, conoscenze ac­
quisite. 

Il nostro subcosciente è come un grande archivio di 
ricordi, sempre pronto però a «porgerli» alla coscienza 
al minimo stimolo o richiamo. 
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Dice Joseph Ralph nel suo libro «Come psicanalizza­
re se stessi»: «Quando pensiamo, noi rivolgiamo l'atten­
zione verso un gruppo di idee (ricordi) e in tal modo 
eccitiamo tutta la materia psichica legata a quei concetti 
e chiusa nell'inconscio. Quando tale materia psichica af­
fiora nella luce della coscienza, noi l'analizziamo, la coor­
diniamo, la consideriamo, la giudichiamo e di conseguenza 
decidiamo .. In altri termini, facciamo una scelta fra quei 
concetti da noi stimolati, scartando quelli che non ci 
interessano. Secondo una chiara definizione, il pensiero 
consiste: 

a) nel richiamare attraverso l'attenzione, i ricordi 
sepolti; 

b) nell'utilizzare le idee che ci servono; 
e) nel rigettare quelle che non corrispondono alle 

nostre esigenze». 

Ed egli poi conclude: 
«La coscienza non produce, essa non fa che utilizza­

re» (pag. 12). 
Queste osservazioni ci portano a considerare l'im­

portanza del subcosciente e come sia della massima utili­
tà conoscere la sua struttura, il suo funzionamento e 
i suoi rapporti con la parte cosciente della psiche. Perciò 
dopo aver analizzato i vari elementi psichici che com­
pongono la nostra personalità (istinti, emozioni, pensie­
ro), passeremo ora a studiare il lato subcosciente di essa, 
che è il substrato, l' odgine e la causa del nostro compor­
tamento cosciente. 



QUESTIONARIO 

1. Vi riesce facile analizzare la vostra mente? 

2. Sentite l'Io come un centro di coscienza distaccato da essa op-
pure no? 

3. Secondo voi che cosa è il pensiero? 
4. In che cosa differisce dagli istinti e dalle emozioni? 
5. Potete dire di saper pensare chiaramente, senza influenze istin-

tive ed emozionali? 

6. In quali occasioni, o con quali accorgimenti pensate meglio? 
7. Il pensare vi riesce più facile quando scrivete, oppure no? 
8. Credete di essere più portato al pensiero concreto, logico, op­

pure di più al pensiero astratto e a-logico? 
9. Quali dei tre aspetti della mente: a) capacità di controllo; b) 

saggezza; e) intelligenza; vi pare che sia più sviluppato in voi? 
10. Vi siete mai reso conto della collaborazione del vostro subco­

sciente alla formulazione delle vostre idee? 
11. Siete capace di utilizzare le idee affiorate dal subcosciente? 





CAPITOLO IV 

L'inconscio 

Se vogliamo realmente conoscerci e divenire padroni 
della nostra personalità non possiamo limitare lo studio 
di noi stessi alla parte cosciente della nostra psiche, che 
è solo la superficie del nostro essere, ma dobbiamo a 
poco a poco scoprire anche la zona inconscia di essa, 
che è molto più vasta e importante. 

La psicologia del cosciente infatti osserva e analizza 
solo lo strato più esterno della personalità umana: è una 
psicologia a due dimensioni. La psicologia dell'inconscio 
invece volge le sue indagini verso i livelli più profondi 
della psiche, scende fino alle radici della nostra natura 
ed è quindi una psicologia a tre dimensioni. 

Ben a ragione Jung dice che «il cosciente è, per natu­
ra, una specie di strato superficiale di epidermide galleg­
giante sull'inconscio, che si estende nella profondità co­
me un vasto oceano di perfetta continuità». 

Almeno il 90% dei nostri processi psichici è subco­
scient~ e fino a quando noi ignoreremo ciò (o lo vorre­
mo ignorare) saremo come degli esseri incompleti, muti­
lati, che si privano di una immensa ricchezza, di una 
fonte inesauribile di vitalità, di un lato di se stessi mul­
tiforme e misterioso, pieno di insospettate potenzialità 
e facoltà. L'inconscio infatti è un serbatoio di energie 
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dinamiche, una massa di sostanza psichica fluida e pla­
stica, sensibilissima e impressionabile, una carica poten­
ziale di qualità e possibilità, che attendono solo di esse­
re usate dall'io cosciente. 

Il concetto di inconscio oggi si è molto modificato 
e ampliato rispetto al concetto primitivo che lo conside­
rava soprattutto come un grande magazzino di istinti 
«rimossi», di ricordi traumatizzanti, di esperienze strati­
ficate. La psicologia del profondo dalle origini fino ad 
oggi si è molto evoluta e sembra quasi che la parte in­
conscia dell'uomo si yada illuminando sempre più mo­
strando ogni giorno un nuovo pezzo dell'immenso mo­
saico che la compone. 

Questa evoluzione della psicanalisi si può riconosce­
re chiaramente da un rapido sguardo retrospettivo sulle 
varie tappe percorse dagli studiosi fino ad oggi, e si può 
notare che l'inconscio si è rivelato e si va rivelando a 
poco a poco alla mente indagatrice dell'uomo, mostran­
do ora un lato ora un altro. E inoltre stranamente appa­
re come se ognuno dei principali ricercatori in questo 
campo abbia scoperto e riconosciuto proprio quel lato 
dell'incons~io che più rispondeva al suo temperamento 
e al suo tipo psicologico. 

Jung stesso aveva intuito questa relatività delle varie 
interpretazioni non escluse le sue, e infatti diceva: «Con­
sidero la veridicità del mio punto di vista ugualmente 
relativa e considero me stesso soltanto lesponente di 
una certa predisposizfone psicologica». (L'uomo moderno 
alla ricerca della sua Anima, pag. 65) . 

Infatti, come abbiamo detto nel capitolo sugli istin­
ti, le principali scuole psicoanalitiche sono qualificate 
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ognuna da uno degli istinti fondamentali dell'uomo. Co­
sl la scuola freudiana è basata sull'istinto sessuale, la 
scuola adleriana sull'istinto di affermazione dell'io, la 
scuola americana più recente (rappresentata da Karen 
Horney, Eric Fromm, Alexander e molti altri) sull'istin­
to gregario (sodai adjustement). La scuola junghiana d'al­
tro canto, che non si basa sugli istinti, mette in primo 
piano l'esigenza religipsa innata nell'uomo come una ne­
cessità naturale e imprescindibile, e il bisogno inconscio 
di «individuarsi», cioè di trovare il vero sé, e delinea 
cosl chiaramente e inequivocabilmente la natura spiri­
tuale dell'uomo. 

Ecco dunque che quasi inavvertitamente si è andata 
formando una visione dell'inconscio «pluridimensiona­
le», che non include più solo le zone istintive, ma anche 
le zone emotive, mentali e spirituali del profondo. 

Questa visione pluridimensionale è quella che noi ter­
remo presente nel tentare di esporre brevemente alcuni 
punti essenziali sulla natura, le caratteristiche e il fun­
zionamento dell'inconscio. 

* * * 
Fin di;illa nascita noi possediamo una psiche non an­

cora sviluppata e qualificata, ma che contiene in latenza 
tutte le future facoltà istintive, emotive e mentali. Que­
sta psiche anche quando il bambino è molto piccolo, è 
sensibilissima a qualsiasi stimolo e riceve quindi conti­
nue impressioni e influenze dall'ambiente circostante. Tali 
impressioni avvengono, come è naturale, senza che il bam­
bino ne sia cosciente, quindi si depositano sotto i livelli 
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della coscienza, si «stratificano» e cosl a poco a poco 
si forma l'inconscio (1). 

Sensazioni, immagini, ricordi, esperienze piacevoli e 
spiacevoli non si distruggono ma vanno ad accumularsi 
nel profondo di noi stessi seguendo un processo naturale 
e spontaneo. 

Se il bambino vive in un ambiente armonico, sereno, 
comprensivo, amorevole il suo inconscio si forma in ma­
niera normale. I ricordi si stratificano per un meccani­
smo automatico, senza esser causa di disturbi. Ma se 
invece il fanciullo cresce e si sviluppa in un ambiente 
discordante, agitato, che lo fa soffrire e lo ferisce conti­
nuamente, se vi sono intorno a lui persone che non lo 
comprendono, se assiste a scene penose, disgustose o ter­
rificanti, se non è amato (o è amato male), il suo incon­
scio riceve continuamente impressioni dolorose e sgrade­
voli; i ricordi sepolti non sono più immagini piacevoli 
o neutre, ma sono memorie traumatizzanti di fatti peno­
si, che lo spaventano e lo fanno soffrire, ed egli allora 
continuamente li allontana dalla coscienza, li «rimuove», 
nell'illusione di sopprimerli. Invece essi rimangono lì nel­
l'inconscio, formando i complessi, e le inibizioni: nasco­
sti, ma non morti, ignorati, ma non privi di conseguenze 
negative e talvolta deleterie sulla personalità, sul carat­
tere, sul temperamento, sui rapporti con gli altri, su tut­
ta la vita di colui che ne è vittima. 

Pertanto l'inconscio, pur essendo simile per natura 
in tutti gli individui, non è uguale per i suoi contenuti. 

(1) Si forma l'inconscio in senso personale, individuale, poiché un inconscio in sen­
so collettivo, secondo la teoria di Jung, già pre-esiste alla nascita. 
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Vi è poi un'altra differenza tra persona e persona 
che consiste nella minore o maggiore difficoltà che essa 
possiede a venire in contatto con il suo inconscio. 

Tra la parte cosciente della nostra psiche e quella 
incosciente vi è come un diaframma, una separazione, 
ma in alcuni tale diaframma è sottile, non presenta una 
particolare resistenza e facilmente lascia affiorare i con­
tenuti inconsci, cosi può essere penetrato da colui che 
volesse analizzare il suo subcosciente; in altri invece il 
diaframma è molto spesso, resistente, quasi impenetra­
bile. Questo è il caso di coloro che hanno molte repres­
sioni, conflitti inconsci e complessi non risolti. 

Tali persone si \sono talmente abituate a reprimere 
sia i loro impulsi ed esigenze sia i ricordi di esperienze 
penose e sgradevoli, che inavvertitamente hanno fatto 
divenire tale repressione un automatismo inconscio, hanno 
creato cioè una «rimozione» che continuamente si ripete 
senza che loro ne abbiano coscienza, un muro di difesa 
tra l'io cosciente che vuole indagare e il subcosciente 
che si barrica dietro questo muro. 

Questo processo di difesa inconscio in certi casi può 
anche essere utile e necessario perché è come una prote­
zione per colui che lo possiede. Infatti se esso non ci 
fosse i 

1 
suoi conflitti e complessi inconsci affiorerebbero 

continuamente ostacolandolo e turbandolo e forse tra­
volgendolo, poiché egli non è maturo per risolverli. Può 
invece avvenire che con l'evoluzione e la maturazione 
stessa dell'individuo i complessi si risolvano da sé, poi­
ché trovano una via di sublimazione spontanea e naturale. 

Non dobbiamo dimenticare che l'inconscio è fatto 
di energie dinamiche che continuamente cercano una via 
di sfogo, e prima o poi la trovano. 
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I disturbi vengono se le vie di sfogo sono sbagliate, 
se la sublimazione è ostacolata, o non saputa fare. Non 
posso comunque soffermarmi su questo lato dell'argo­
mento trattato ampiamente dai vari studiosi di psicana­
lisi. Chi se ne interessasse potrà leggere i numerosi libri 
che lo trattano. 

Passo ora a un altro punto essenziale sul soggetto 
della formazione dell'inconscio e cioè agli automatismi 
e abitudini che si creano in noi e che vanno a nutrire 
il nostro subcosciente insieme ai ricordi e alle esperienze 
stratificate. 

Che cosa sono gli automatismi? Gli automatismi so­
no atti fisici, manifestazioni affettive ed emotive, opera­
zioni mentali che dapprima avvengono con il contributo 
dell'attenzione e della volontà e che poi a poco a poco, 
con la frequente ripetizione, divengono automatici e in­
consci. 

È questo un processo naturale dell'evoluzione della 
coscienza che si sposta gradatamente da un livello all'al­
tro, mentre gli automatismi aumentano. 

Ad esempio le funzioni fisiologiche, che in origine 
si svolgevano con l'ausilio della nostra volontà, sono di­
venute attraverso l'evoluzione automatiche. Cosi pure 
i movimenti che ci servono per camminare, per mangia­
re, per scrivere che si sono formati con lo sforzo e con 
l'esercizio sono divenuti inconsci. Il guidare l' automobi­
le, lo scrivere a macchina, il suonare il pianoforte ecc., 
che · richiedono all' inizio attenzione e fatica divengono 
poi per noi azioni facili e spontanee, che possiamo ese­
guire senza l'ausilio della coscienza, e anzi se cerchiamo 
di ricostruire le varie fasi che abbiamo percorso per giun-
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gere al risultato ci sentiamo disturbati, ostacolati e fi­
nanco paralizzati. 

Tali automatismi si formano anche nel campo affet­
tivo e in quello mentale. · 

Molti nostri affetti e attaccamenti si sono formati 
e vivono in noi inconsciamente e ce ne accorgiamo solo 
quando l'oggetto del nostro sentimento si allontana o 
viene a mancare. Per quanto possa sembrare strano an­
che 1' affetto può essere inconscio, può essere diventato 
automatico, cioè talmente connaturato e abituale da sfug­
gire alla nostra consapevolezza. 1 Spesso ~ tale 1' affetto 
per i genitori, per i familiari, per le persone che ci vivo­
no vicine e che amiamo da lungo tempo, e solo la loro 
lontananza ci rende consapevoli del profondo affetto che 
c1 lega a loro. 

Ciò avviene anche nel campo mentale. 
La parte cosciente della mente è minima di fronte 

alla parte inconscia e, come dicono numerosi studiosi, 
il nostro pensiero si svolge per la maggior parte sotto 
i livelli della coscienza, specialmente lungo quelle linee 
che ci sono più abituali, che più abbiamo coltivato e 
approfondito. 

Noi vediamo apparire alla mente cosciente i risultati 
del pensiero (come ho già detto in altro capitolo), ma 
non tutte le fasi del ragionamento, che avviene automa­
ticamente. 

Le operazioni aritmetiche che da bambini impariamo 
con tanto sforzo divengono poi con l'uso ripetuto un 
atto meccanico della mente, che spesso possiamo svolge­
re con 1' attenzione volta ad altro. 



52 GUIDA ALLA° CONOSCENZA DI SÉ 

Cosl avviene pure per il parlare o lo scrivere una 
lingua straniera. 

Vi sono insomma delle «abitudini» mentali che si for­
mano spontaneamente nel nostro intelletto e che diven­
gono come il substrato della mente cosciente, facilitan­
do e semplificando il suo lavoro. 

Questa facoltà dei nostri elementi psichici inconsci 
di formare degli automatismi è molto utile e permette 
all'uomo di poter spostare la sua attenzione gradatamen­
te su altri interessi e altri livelli di carattere superiore. 

La coscienza, che all'inizio è appesantita e legata dal 
compito di dover svolgere infinite operazioni e atti, di­
viene sempre più libera col formarsi dei vari automati­
smi, e allora può rivolgersi alla realtà che sta dietro alle 
forme e percepire la vera essenza della vita. 

L'inconscio inoltre, accanto ai ricordi stratificati, agli 
automatismi psichici, contiene in sé anche tutte le po­
tenzialità latenti dell'uomo, i germi di qualità e facoltà 
future di carattere più elevato e spirituale. 

Anzi può avvenire spesso che queste potenzialità, que­
sti germi comincino a maturare e a fruttificare prima 
ancora che l'individuo ne sia cosciente. 

Le facoltà si formano, le qualità superiori comincia­
no a delinearsi, ma rimangono talvolta per lungo tempo 
supercoscienti. 

Ci vuole un'occasione favorevole, un caso di emer­
genza per fare affiorare tali qualità. 

· Infatti spesso avviene che in casi di estrema necessi­
tà l'uomo riveli qualità di forza, di bontà, di sacrificio 
e persino di eroismo insospettate. 

Le prove, gli eventi, le gioie, i dolori della vita, le 
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cose che studiamo e che impariamo, le nostre aspirazio­
ni più alte, gli sforzi che facciamo per migliorare noi 
stessi, non restano senza effetto e agiscono anch'essi sul­
l'inconscio, facendo maturare quei germi di qualità la­
tenti nel profondo, o meglio nell'alto di noi stessi. 

Una esperienza che richieda da noi sacrificio, abne­
gazione, amore non resta senza conseguenze ma evoca 
le nostre più alte possibilità. Una situazione di emergen­
za che ci costringa ad assumere un posto direttivo, an­
che se noi non ne siamo consapevoli sviluppa a poco 
a poco in noi capacità organizzative, qualità di giustizia, 
imparzialità, ordine ed equilibrio -che poi si rivelano im­
prçivvisamente come parte naturale della nostra coscienza. 

Talvolta geniali intuizioni si palesano all'improvviso, 
impulsi di creatività artistica, idee e ispirazioni, rivela­
zioni mistiche, soluzioni di problemi elevati affiorano 
d'un tratto alla coscienza. Vi è un meraviglioso potere 
nell'inconscio di aiutarci nell'evoluzione e di dimostrarci 
che l'uomo non è solo un essere fisico, emotivo e menta­
le ma è anche e soprattutto un essere spirituale che ha 
latenti le più alte possibilità, che tende verso un fine 
elevato ,anche se non sempre consapevole e conosciuto. 

Jung dice che l'uomo sente, specialmente nella matu­
rità, un'ansia inconscia di raggiungere una meta, un ideale 
che non conosce consapevolmente ma che preme conti­
nuamente nel suo inconscio, e quest'ansia è l' espressio­
ne della necessità di trovare «la pienezza dell'essere, la 
misteriosa entità dell'uomo nella sua completezza» e di 
trovare «Dio dentro di sé». 

L'uomo quindi ignora le sue più alte possibilità e 
il fine verso cui tende, perché tali cose sono «inconscie» 
per lui, o meglio sono «super-coscienti». 
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Ci vuole uno stimolo esteriore, una richiesta partico­
larmente pressante perché si crei un «ponte» dì congiun­
zione tra l'io cosciente e queste zone .supercoscienti che 
sono in un certo senso il riflesso dell'Anima, del vero 
Sé, r anello che ci congiunge con i livelli spirituali. . 

Il nostro fo cosciente, a mano a mano che noi evol­
viamo e ci maturiamo, sposta la sua coscienza verso que­
ste zone superiori, le annette nella sua consapevolezza, 
mentre le zone inferiori divengono subcoscienti. Il sub­
cosciente si rivela, ci mette in contatto con il nostro 
vero Io, l'Anima, e noi acquistiamo una nuova coscien­
za, quella vera, che ci fa divenire <<Uomini» reali e 
completi. . . 

E questa l' autotealizzaziOne che pur . sollevandòci àl 
di sopra della abituale coscienza ci fa sentire completa­
mente e pienamente umani. Dice . Merton nel suo libro 
«L'uomo nuovo»: « ... L' autorealizzazione diventa consa­
pevolezza di essere totalmente differenti dal nostro nor­
male io empirico. Nel tempo stesso siamo vivamente con­
sci del fatto che questo nuovo modo di essere è in realtà 
più normale della nostra ordinaria esistenza ... Noi ci ac­
corgiamo di essere veramente umani quando siamo ele-
vati al livello del divino» (pag. 107). · 

Quindi la conoscenza integrale di noi stessi e cioè 
non limitata alla zona superficiale della psiche ma am­
pliata sino ai livelli più profondi e più elevati della no­
stra personalità, è non soltanto utile ma necessaria per 
condurci a poco a poco alla realizzazione del nostro veto 
io. 

Dobbiamo pertanto abituarci gradatamente ad ana­
lizzarci, tenendo conto non solo degli elementi coscien-
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ti, ma anche dell'esistenza dei livelli incoscienti. Ciò può 
esser fatto anche da se stessi, specialmente se ci affidia­
mo alla luce della nostra. Anima e sappiamo guardare 
negli abissi dell'inconscio con serenità e con coraggio, 
con la massima obbiettività e con atteggiamento scienti­
fico. Solo se insorgessero dei turbamenti meglio affidar­
si alla guida di qualcuno più esperto e più saggio. 

Non dobbiamo dimenticare che oltre alla zona più 
bassa dell'inconscio esiste anche quella più alta, il Su-· 
percosciente, verso cui '·po~siamo aprirci senza timore. 



QUESTIONARIO 

1. Dopo aver letto la lezione sul subcosciente che idea vi siete 
formati della sua costituzione? 

2. P.otete citare qualche caso dellà vita ordinaria nel quale il sub­
cosciente manifesta la sua _presenza ·e la . sua cooperazione? 

3. Siete un 'temperamento portato a reprimere i vostri impulsi, 
i vostri sentimenti, oppure siete aperto, espansivo, spontaneo? 

4 .. Conoscete chiaramente qual'è l'istinto-base della vostra natura, 
oppure no? 

5. Credete di avere de! complessi? Di quale natura? 
6. Avete mai avuto la prova dell'esistenza del Supercosciente? 

a) sotto forma di un senso interiore? 
b) sotto forma di ispirazione creativa? 

e) sotto forma di intuizione mistica? 
d) sotto forma di illuminazione mentale? 

7. Siete una persona portata all'azione, alla vita dinamica, alla 
socievolezza, oppure siete di natura contemplativa, solitaria, por­
tato più alla riflessione che all'attività? 

8. Avete mai tentato di analizzare i vostri impulsi inconsci? 
9. Quando agite, lo fate per un impulso spontaneo, irrazionale, 

istintivo, oppure agite solo dopo ragionamento e riflessione? 
10. Nella vostra vita ordinaria, quotidiana compite qualche. atto 

~utomatico, ·qualche lavoro abitudinario in cui la · vostra atten­
zione, la vostra coscienza sono assenti? 

11. Secondo voi esiste; tra il vostro Io cosciente e _ le zone subco­
scienti, una scissione, oppure una sana cooperazione e uno scam­
bio di energie? 



CAPITOLO V 

I sogni 

L'argomento dei sogni è molto importante sia dal 
punto di vista psicologico che dal .punto di vista spirituale. 

Sin dall'antichità 'si è data grande importanza · ai so­
gni e, ·anche se non se ne capiva il reale significato, essi 
attraevano come qualcosa di misterioso che permetteva 
all'uomo di aprire uno spiraglio su un mondo sconosciuto; 

Oggi la psicanalisi ha reso di vera attualità lo studio 
dei sogni perché, come dice Freud, esso «è la via mae­
stra che porta alla conoscenza dell'inconscio». 

Tuttavia noi dobbiamo inquadrare questo .argomento 
in una concezione più ampia, senza dimenticare che l'uo-, 
mo è formato · da vari elementi_ (istinti, emozioni e pen­
siero), ha in sé la controparte inconscia di ognuno di 
essi e ha anche un Supercosciente, come abbiamo visto 
nello scorso capitolo. Inoltre dobbiamo tener presente. 
che egli è in realtà un'entità spirituale, anche se non ne 
è sempre consapevole, è cioè un'Anima che cerca di ma­
nifestarsi alla forma. Quindi, è bensl vero che lanalisi 
dei sogni può portare alla rivelazione della vita inconscia 
che giace nel profondo della ·nostra psiche, ma è .. anche 
vero che essa dimostra che ruomo .può avere delle per­
cezioni, dei poteri superiori al normale e può venire in 
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contatto con livelli e vibrazioni che non conosce allo 
stato di veglia. 

È come se lo stato di sonno rendesse luomo più 
libero, più sensibile, . più aperto a svariati influssi e ra­
diazioni poiché, anche se il corpo fisico dorme, la psiche 
è sveglia e non è costretta e limitata dall'io cosciente. 

· Dal punto di vista prettamente fisiologico il mecca­
nismo del sonno è ancora un mistero. Anche la scienza 

· ìri definitiva · resta perplessa dinanzi àl misterioso avve­
nimento dell'uomo che dorme. Vi è <<Un'ignoranza quasi 
completa circa il meccanismo del sonno normale, ogget­
to di molte teorie. Esisterebbe secondo .l'ipotesi ultima, 
un centro del sonno, aggregato ai centri della · vita vegeta­
tiva nella sostanza grigia ... » (L. FERR.IO, Patologia Medi­
ca, pag. 548). 

In un articolo di N. KLEITMAN apparso nel n. 40 
de «L'illustrazione scientifica» (marzo 1953) e intitolato 
Il sonno, è detto: .«Perché dormiamo? Perché sciupiamo 
nel sonno un terzo della nostra vita? Perchè talvolta pos­
siamo. fare a meno del sonno? Queste domande non hanno 
ragione d'essere se si comprende la natura dell'alternarsi 
del sonno e veglia che . caratterizza .la ·nostra esistenza. 
Probabilmente non riusciremo mai a provare l'esistenza 
di un meccanismo fisiologico ·specifico del sonno e il pro­
blema è piµttosto ·quello di trovare cos'è che ci fa stare 
svegli». 

È chiaro · quindi · che dal punto di vista scientifico 
il sonno è aricora un mistero insoluto, ma che s'inquadra 
e ·ha una spiegazione logica nella concezione del ritmo 
che esiste in tutti i fenomeni vitali e cosmici: l'alternarsi 
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del giorno e della notte, il susseguirsi delle stagioru, 1 

vari flussi e riflussi ciclici, ecc. «Il sonno, .in .cui preval­
gono il vagotòno, l'immagazzinamento delle energie, l'~s­
similazione degli stimoli, · 1a funzione del subcosciente 
e le attività interiori, deve alternai-si con la veglia, in 
cui prevalgono il simpaticotòno, la messa in libertà delle 
energie, la ricerca degli stimoli, la funzione dellà coscienza 
e le attività esteriori» (NICOLA GENTILE, Medicina Psico-
logica, pag. 114). · · 

Tuttavia ora no.n vogliamo occupard del passaggio 
dallo stato di veglia allo Stato di sonno, ma di eiò che 
avviene mentre dormiamo. 

Quando d addormentiamo la coscieriza si ritira dal 
cervello fisico riel mondo psichico. Quindi dò che di 
noi dorme veramente è il. corpo fisico, il cervello,. ma 
l'uomo psichico non dorme, continua la sua vita in livel­
li di coscienza più interni e più profondi. Nelle sue emo­
zioni, nei ,suoi istinti, nei s.uoi pensieii, nella sua parte 
spirituale l'uomo . è sveglio anche se il suo involucro m~- . 
teriale dorme, ed è per questo che . noi sogniamo. 

Non sempre ricordiamo i sogni. A volte poi ne con­
serviamo soltanto un ricordo parziale e confuso. Vi sono 
delle persone, a esempfo, che dicono di non sognare mai. 
In realtà anch'esse sognano; soltanto che non portano 
il ricordo dei loro sogni . alla coscienza di veglia. È. stato 
provato da numerosi esperimenti e prove che. tutti so· · 
gniamo, anche se al rnattino abbiamo l'impression~ di 
. aver avuto .un lungo e profondo sonno completamente 
senza sogni. Ciò avviene perché talvolta non vi. è conti­
nuità di coscienza tra . il cer~ello fisico e la psiche, e 
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. inoltre perché vi è una dissociazione tra l'io cosciente 
e il subcosciente. 

Abbiamo accennato · nello . scorso capitolo al diafram­
ma che si trova tra il cosciente e l'inconscio~ che può 
essere più o meno impenetrabile . a seconda delle perso­
ne. Ebbene, è sempre quesfo diaframma che ci impedi-

. sce di ricordare taluni sògni che sono affioramenti della 
nostra vita subcosciente durante il sonno. . . . . .. 

Più siamo estrovertiti, più siamo volti all'attività, al ·· 
mondo concreto, più siamo razionali e. logici e più voi- : 
tiamo le spalle al ·subcosciente. 

Infatti, chi sogna di più? I tipi . emotiv~, intuitivi, 
introvertiti, sensitivi. Gli artisti, i 111istici, gli adolescen­
ti e le donne iri genere appunto perché non sono polariz­

. zati nella mente concreta) ma facilmente si aprono agli 
affioramenti dell'inconscio e alla . intuizione. . . . ... 

. Quindi noi tutti sogniamo. 
Alcuni studiosi hanno potuto constatare questo fa­

cendosi svegliare più volte durante il ·corso dell~ notte, 
e ogniqualvolta venivano destàti si accorgevàno che sta~ 
vano sognando. Anzi, lò studioso inglese Ha:rvey scopd, 
facendosi appùri.to svegliare varie volte durante il sonno, 
che non solo sogniamo sempre, ma che la vivacità e l'in­
tensità del sognò sarebbero in rapporto · con la profondità 
del sonno. . 

Premesso ciò vediamo qualche caratteristic;a generale 
dèi sognL 
. Prima di tutto occorre dire che essi sono qùasi sem­

pre di natura «visiva» e 'cioe si presentano come immagi~ 
ni o una serie di immagini. Più raro è il sogno «auditi­
vo» od «olfattivo». 
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Pertanto noi «vediamo» i nostri sogni e generalmen- · 
te quello che vediamo appare in una luce piuttosto oscu­
ra, velata e senza colore. Alcune persone invece hanno 
sogni coloratissimi, luminosi e nitidi, ma ciò è piuttosto 
raro. 

Tal volta poi i sogni sono logici, chiari e· semplici, 
talaltra invece iifogici, nebbiosi e apparentemente senza 
significato. 

Esiste la più grande varietà di sogni e quindi dobbia­
mo cercare di dividerli in categorie . per farci un quadro 

1 

chiaro e sintetico della vita onirica dell'uomo. 
Si dice che Plinio dividesse i sogni in due .categorie: 

1) i sogni ordinari e 2) i sogni mandati dagli dei, volen­
do indicare con i primi i sogni che sembrano essere i.ma 
sempliee ripetizfone della vita di ogni giorno e con i 
secondi invece quei S()gni che sembrano avere un parti­
colare significato, un valore di messaggio e un contenu­
to più profondo. 

Dopo tanti secoli anche noi dobbiamo riconoscere 
l'esattezza di questa suddivisione e ci atterremo ad essa 
m linea generale. 

Infatti possiamo intendere per «sogni ordinari»: 
I. I sogni d~rivanti dalla vita inconscia dell'indiiliduo. 
E per «sògni ma~dati dagli dei»: 
·II. I sogni di natura metapsichièa; 
III. I sogni spirituali. 
Vediamo ora i sogni della prima categoria: . 
I. Sogni derivanti dalla . vita inconscia dell'individuo. 
Fra questi vanno annoverati tutti quei sogni che . a 

volte sembrano essere una semplice continuazione della 
vita di ogni giorno, a volte unà rielaborazione più con-
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fusa di questa,e a volte assumono un carattere più fanta­
stico e immaginoso, tanto da ·colpirci stranamente; 

La caratteristica principale di questo tipo di sogni 
è forse il fatto che durante lo svolgersi del sogno l'indi­
viduo si sente «spettatore passivo»: egli cioè osserva e 
guarda lo svolgersi . dell' aziOne senza però . prendervi · par,.: 
te con la sua volontà, con la sua ragione. 

«Egli percepisce le inaspettate immagini del sogno, 
come nella veglia percepisce il movimento del mondo 
esteriore. Se ci poniamo la domanda: Chi è l'autore del 
sogno? Non possiamo rispondere: l'io, perché l'io nel 
sogno viene a trovarsi in un mondo nuovo, in un mondo 
a volte estremamente biz:zarro che egli non ha creato ~ 
L'io si sente indipendente da questo mondo» (E. WEISS, 
Elementi di Psicanalisi, pag ~ 9). 

Forse appunto perché questo generè di sogni non è 
altro che u.n affiorament~ sponta~eo della vita · inconscia 
sotto forma di immagini, vi è questa sensazione da parte 
del nostro io di essere uno spettatore passivò, quasi 
estraneo. 

Questa categoria di sogni è quella stl.ldiata molto dalla 
psicanalisi e su. cui sono state fatte le più numerose os~ 
servazioni e indagini, giungendò ·a conclusioni e''inter- . 
pretazioni in parte giuste e in parte errate, ma sempre 
interessanti e degne di considerazione. . 

Meritano attenzione non tanto le interpretazioni del 
significato dei sogni date dalla psicanalisi quanto gli stu­
di e le ·osservazioni fatte sulle caratteristiche e sul mec­
canismo di essi che orà cercheremo di ri~ssumere bre­
vemente. 

I sogni derivanti dall'inconscio generalmente espri-
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mono desideri insoddisf~tti o istanze represse. Questi 
desideri e istanze erano stati ' rimossi dall'io cosciente, 
ma nel s~gno le funzioni di controllo si rilasciano e l'io 
diminuisce i suoi sforzi di repressione, tuttavia la rimo· 
zione non viene soppressa del tutto, è soltanto diminuì. 
ta. Il super-io, che è una specie di coscienza morale for­
matasi ·in noi a poco a poco . e poi divenuta inconscia, 
è. sempre presente, anche nello stato di sonno e allora 
oppone ai desideri insoddisfatti · che vorrebbero affiorare 
la severità della . censura. 

·Pertanto gli impulsi dell'inconscio si camuffano per 
rton farsi riconoscere dal supet"io, si mascherano e da 
qui na~ce il simbolismo dei sogni. TÌ:tle simbolismo è far­
.se la caratteristica più · interessante 'dei sogni e .1ha aperto 
la via a interpretazioni; analisi e deduziolli di ogni gene­
re. Occorre tener presente che non vi è un simbolismo 
fisso che può · applicarsi ciecamente e meccanicamente 
alla vita ollirica di ogni . persona, come hanno creduto . 
Freud e isuoi seguaci, ma che esiste la più grande varie­
tà e diversità di simboli a secondà degli individui. Jung 
che ha studiato moltissimo questo argomento e che gli 
dà la massima impdrtanza; dicè che è assurdo pensare 
che vi possano essere dei simboli , fissi. 

Che cosa significa simbolismo? 

Che cosa è un simbolo? 

Come dice Jean Fillm.ix, «il simbolo è una cosa o 
una rappresentazione che sostituisce un'altra cosa o un'al­
tra rappresentazione, in virtù di una analogia , o di una 
relazione qualunque». 
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In altre parole il simbolo è una figura o un'immagine 
che si sostituisce ad un'altra ma che contiene in sé, per 
analogia, un significato simile. 

Talvolta anche uno stato d'animo, un sentimento, 
un pensiero possono essere espressi ton un simbolo, coh 
una immagine. 

Ad esempio un cielo sereno e azzurro può simboleg­
giare uno stato d'animo sereno e calmo oppure un mare 
tempestoso è agitato può simboleggiare uno stato d' ani­
mo turbolento e tempestoso .. . e così via. 

Nel sogno quindi vi è un doppio aspetto: apparenza 
e significato. Cioè il vero significato del sogno · è nasco­
sto da una serie di immagini e di r~ppresentazioni sim­
boli.che. Vi è in altre parole un contenuto manifesto ed 
un contenuto latente, che è poiquello reale e che esprime 

·il messaggio che viene · dall'it1consc~o. 
.. Un'altra caratteristica essenziale del sogno è la dram­

matizzazione cioè lo svolgimento di un' azione, di una 
situazione sotto forma di immagini anche per ciò che 
riguarda idee astratte o sentimenti, come ho detto prima. 

Per fare un altro esempio, un sentimento di. depres­
sione, di sconforto che ci fa pensare che non valga la 
pena di lottare in questa vita, può dar luogo ad un so­
. gno in cui si vede una formica che sale lungo un muro, 
con gran pena e f,atica e che arrivata in · cima ricade giù 
e deve ricominciare I' ascensione. 

Vi è un alti-o aspetto dei sogni derivanti dalla vita 
inconscia che è molto interessante e che apre la via a 
nuove deduzioni e intuizioni:Tale aspetto è stato osser­
vato e analizzato da Jung che, come ho già detto altre 
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volte, aveva una concezione ptu ampia ed elevata del­
l'uomo e una visione più spirituale e ottimista della vita. 

Jung dice che i sogni non rivelano soltanto «desideri 
rimossi» o «traumi non risolti», ma ~ono la rappresenta­
zione simbolica della nostra situazione psichica attuale, 
di ciò che sta · avvenendo nei livelli profondi del nostro 
inconscio al momento presente. · In altre parole y sogno 
d pone dinanzi a noi stessi per farci capire qual'è il 
problema, il conflitto che dobbiamo ·superare e ·anche 
per darci un panorama . della nostra vita interiore e del 
grado evolutivo che abbiamo raggiunto . . 
' Jung mette in primo piano l'esigenza dell'uomo a in~ . 
tegrarsi in una individualità armonica e completa ·e a 
raggiungere una maturazione di un certo livello. Ed egli 
dice che dentro di noi avviene · continuamente questa 
evoluzione, questa crescita, con lotte e travagli, con al­
terne vicende ... 

Quindi i sogni d rivelano con immagini e simboli 
«individuali» che occorre interpretare volta a volta il no­
stro grado evolutivo e talvolta anche, stranamente; ci 
suggeriscono il prossimo passo da farsi. Talvolta infatti 
nel sogno noi compiamo certe azioni, ci comportiamo 
in una data maniera .e dò non avviene a caso ma per 
un'intenzione precisa del nostro inconscio che d vuol 
far comprendere quale sare_bbe la via d'uscita: 

Queste interpretazioni di Jung si riallacciano ai so­
gni ·spirituali che in realtà derivano· dal Supercosciente 
e che vedremo poi, dopo aver brevemente tratt~to i so~ 
gni metapsichici. 
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IL Sogni metapsichici. 
La parapsicologia si è molto occupata in questi ulti­

mi anni di questo genere di sogni. 
Moltissimi casi sono stati raccolti e studiati dalla So­

cietà per le Ricerche Psichiche di Londra . e dal Labora­
torio di Parapsicologia della Duke University degli Stati 
Uniti. . . 

Gli studiosi di questi casi sono giunti alla con~lusio­
ne che le limitazioni di tempo e di spazio esistono solo 
sul piano · fisico, ma che nel mondo psiehico vi è una 
vera e · completà libertà da questi ostacoli. 

Forse ognuno di noi ha fatto l'esperienza egli stesso 
di almeno uno di questi sogni che gli ha dato la prova 
che il tempo e lo spazio non esistono: un sogno telepati­
co () premonitore, oppure la visione di qtiakbe avveni­
mento o persona· lontana. 

I nostri elementi psichici (istinti, emozioni, pensieri) 
sono energie, come abbiamo detto, e come tali emanano 
vibrazioni, radiazioni e onde che probabilmente si com­
portano come le onde e le radiazioni elettriche. e magne­
tiche, e hanno delle caratteristiche e delle leggi si~li 
a quelle fisiche . Inoltre, se è vero che esiste un incon­
scio collettivo vuol dire che esiste un substrato, un livello 
di coscienza comune a tutta l'umanità, . che serve forse 
da ponte · di congiungimento fra tutti gli uomini. Noi 
crediamo di essere sepàrati, ma in realtà siamo interco­
municanti e riceviamo continuamente influssi e radiazio­
ni e ne emettiamo in egual misura. 
· Queste capacità dell'uomo sono state chiamate sensi­

bilità extrasensoriali e per ora soltanto alcuni le hanno 
sviluppate, ma col tempo tutti le possiederanno perché 
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non sono capacità soprannaturali, ma facoltà umane nor­
mali. È· soltanto la nostra ignoranza, . incredulità .e man­

. canza di allenamento che ci impediscono di farle venire 
alla luce · e di sperimentarle. 

Nell'interessante libro di W.O . . STEVENS, Il Mistero 
dei Sogni (ed. Bonipiani), è raccolta un'ampia.e ricca do­
cumentazione di sogni metapsichici, da quelli telepatici 
a quelli premonitori, da quelli di guarigione a diStanza 
a quelli chiaroveggenti. · . 

Anche la storia ci ha tramandato numerosissimi esem­
pi di sogn:i significativi·. Basti citare quello che fece Abra­
mo Lincoln in una notte dell'aprile 1865 (che raccontò 
egli stesso al suo biografo Ward Lamon)in cui ebbe 
la premonizione della sua tragica fine, · solo pochi giorni 
prima che essa avvenisse. · · . · 

Tra i molti casi citerò quello della Signora Lon- • 
gobardi di Castellammare di Stabia «la quale (come rife­
risce il Corriere della Sera del 27 gennaio 1955) vide 
in sogno il luogo in cui il · marito, il pescatore Francesco 
Paolo Longobardi, era. annegato il 19 gennaio. Nel so­
gno il povero morto l'aveva scongiurata di far riprende­
re le ricerche interrotte. Il pescatore Giovanni Amendo~ 
la, amico del defunto, si recava sul posto con una barca 
e con l'aiuto della lampara esplorava il luogo indicato 
dalla vedova. Là infatti c'era il cadavere cori la testa · 
affondata nella rena». 

Che cosa fa la scienzà ·di fronte a tali casi? . 
Per ora può semplicemente raccogliere il maggior nu­

mero di tali fatti e studiarli come studia gli altri fenome· 
ni della natura, e cioè tentare di scoprire che cosa siano; 
da che cosa provengano e quali siano le leggi che li go­
vernano. 
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Anche la scienza tuttavia si va avvicinando a poco 
a poco alla luce, proprio in virtù di questi fenomeni, 
di queste facoltà umàne che si rivelano sopratutto at~ 

. traverso i sogni. 
«Oggi si sa che nella personalità umana c'è un aspet­

to non limitato dallo spazio e dal tempo, un aspetto qui~­
di non fisico ma psichico; i sUoi confini e le sue capacità 
di sviluppo possono trascendere i limiti delle nostre fa­
coltà di concezione» ~ (J.B. Rhine, Direttore del Labora­
torio di Parapsicologia della Duke University) . . 

IIL · Sogni spirituali. 

Abbiamo, visto parlahdo della vita inconscia dell'uo- · 
mp che essa si suddivide in vita sub-cosciente e vita 
Su per-c:oscien te. 

Il Supercosciente, abbiamo detto, è la parte più ele­
vata della personalità umana perché per i suoi contenuti 
più puri, più alti, più impersonali, può fare da ponte 
con il mondo spirituale;· il mondo dove vive e vibra il 
nostro vero Io, l'Anima, la parte di noi eterna e impe­
ritura. 

Accade a volte che durante il sonno, come può affio­
rare la yita subcosciente dei- livelli inferiori e medi, pos­
sa anche rivelarsi_la vita Supercosciente e in casi speciali 
anche la vita dell'Anima. 

: l sogni da attribuirsi al Supercosdente sono quelli 
di carattere mental~ più elevato, in cui si hanno .soluzio­
. ni di problemi mentali, ispirazioni di carattere artistico 
e letterario, . contatti con idee universali, intuizioni scien­
ti(khe e filosofiche, ecc. 
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Molti letterati, artisti, scienziati hanno avuto la pro­
va di ciò. 

Wagner ad esempio ebbe l'ispirazione dell'ouverture 
dell' «Oro del Reno» durante il sogno. 

A Robert Louis Stevenson l'ispirazione creativa giun­
geva 'sempre durante il sonno. Egli narra che vedeva 
in sonno dei folletti, che chiamava «hrownies», che rap" 
presentavano in forma mimica racconti, favole e drammi 
che gli davano l'idea per le trame dei suoi racconti. 

Una delle opere più famose di Stevenson: <<Il Dottor 
Jekyll e Mister Hyde» gli fu ispirata .da un sogno di 
tal genere. 

Un altro esempio di composizione musicale nel so­
gno è il noto «Trilld del Diavolo» di Tartini, cosl chia­
mato perché egli viae e udl in un sogno il diavolo che 
suonava quel pezzo. 

Anche problemi di carattere scientifico hanno spesso 
trovato nel sogno la loro soluzione. 

Condorcet, filosofo e mateµiatico francese del secolo' 
XVIII, trovò in sogno la soluzione di un problema diffi­
cilissimo su cui si stava arrovellancio da molto tempo. 

Nella biografia del famoso scienzato svizzero Luigi 
Agassiz scritta _da sua moglie, si legge come egli abbia. 
visto in sogno per ben tre notti consecutive l'esatta for­
ma di un pesce fossile,' di cui aveva trovato delle tracce 
appena visibili in una scaglia di pietra. 

Il Professo~ William Lamberton vide in ·sogno la so­
luzione di un problema di geometria che lo assillava da 
ben quindici giorni. 

Si potrebbero citare infiniti casi del genere. 
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Talvolta poi si possono avere nel sogno ispirazioni 
e aiuti anc~e per problemi interiori, o per difficoltà di 
carattere morale. Fòrse molti di noi hanno avuto spesso 
un'esperienza simile~ 

Non vi è nulla di soprannaturale in ciò: è soltanto 
la prova che esiste in noi una parte Superçosciente, che 
può affiorare quando siamo in stato di rilasciamento e 
di sonno, come affiora la parte subcosciente. 

Nelsogno può anche rivelarsi, in casi più rari, anche · 
la vita .dell'Anima, cioè di .quella parte di noi che è il 
nostro vero Sè, la scintilla divina eterna e immutabile. 

Anche questi sogni hanno un carattere simbolico e 
drammatizz1:tto, ma talvolta si possono presentare anche 
in forma semplice. · . 
· Moltissimi mistici e santi hanno avuto la rivelazione 

della missione a cui erano destinati in un yivido sogno 
· di carattere spirituale. · 

Florence Nightingale, la . giovane· donna inglese che 
fu la fondatrice della Croce Rossa e la prima donna in­
fermiera . di guerra, senti in sogno una voce che 1a chia­
mava e le indicava la via da seguire. 

Emanuel Swedenborg, scienziato e mistico, ebbe nu­
merosissimi sogni di carattere spirituale · e fo.tuitivo. 

Fu uri. sogno a far convertire S. Francesco da gau­
dente in asceta e ·mistico, tutto · dedito a · Dio. 

L'Anima naturalmente presenta i sùoi messaggi alla 
personalità in forma «drammatizzata» e umanizzata per-
ché : possano essere compresi. · 

Spesso un sogno di tal genere può cambiare l'intera 
vita di un uomo. · 

Questi sogni hanno una particolare . caratteristica in-
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confondibile e cioè una nota di veridicità - di certezza 
assoluta, · che lascia una profonda e indelebile impressio­
ne nell'animo -di chi -li esperimenta . 

. L'uomo che fa un sognò del genere è certo ·che esso _ 
è un messaggio di qualche -cosa di superiore, anche se 
non sa spiegarsene la ragione e se pon può comunicare 
la sua certezza ad altri. -

Quando si ha la fortuna di fare uno di questi sogni 
se ne riceve una impressione indelebile si acquista la si­
curezza interiore dell'esistenza di qualche cosa di supe~ 
riore e di spirituale -nell'uomo. 

Come abbiamo vistò da questo sguardo sintetico sul" 
la vita di sogno dell'uomo, è questo un argomento di 
fondamentale importanza per la -conoscenza dell'animo 
umano. I sogni infatti sono rivelatori della vita psichica 
di un individuo, dei suoi problemi e dei suoi conflitti~ 
e inoltre sono come un ponte tra il mondo materiale 
e il mondo iperfisico. _ 

Noi dovremmo cercare di tener conto dei nostri so­
gni, non in senso superstizioso, ma in senso psicologie~ 

-e formativo. 
Per esempio, dovremmo tenere un quaderno dove 

segnare fedelmente i nostri sogni appena svegliati, e an­
che se non li sapremo interpretare subito, forse .a poco 
a poco, riflettendo, il loro significato ci si rivelerà. 

Inoltre nell'addormentarci dovremmo badare di es­
sere perfettamente calmi e sereni e di fare un' opporttlna 
preparazione, cercando di polarizzarci nella mente e non 
nell'emotivo. -

Nei libri spirituali si raccomanda molto di -abituarsi 
a questa preparazione al sonno, poiché questo _ aiuta ~-
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elevare la nostra coscienza e a . non aprirci a influssi ne­
gativi e inferiori mentre dormiamo, poiché è facile che 
nello stato d'incoscienza e di rilasciamento dato dal son­
no affiorino lati non buoni sia dal nostro inconscio sia 
dall'inconscio collettivo. ( 1) 

In altre parole vi è un'arte dell'addormentarsi che 
può far migliorare la nostra vita di sogno, permettendo 
di elevarci mentre dormiamo verso il Supercosciente, 
e di .aprirci ai suoi influssi benefici e costruttivi. 

Il nostro Sé Superiore, la nostra Anima .cosi potrà 
inviarci i suoi messaggi, e noi potremo registrarli nella 
coscienza e ricordarll al nostro risveglio. 

(I) Vedere anche il cap. V del mio libro "Il sé e l'inconscio". 



QUESTIONARIO 

1. Sognate molto oppure poco? 

2. Dopo aver letto la lezione sui sogni potete dire quali sono i 
vostri sogni più comuni? 

3. I vostri sogni sono rielaborazioni di avvenimenti della giornata 
e di stati d'animo avuti durante il giorno, oppure sono strani 
o fantastici? 

4. I vostri sogni sòno confusi, caotici, oscuri, oppure chiari, sem-
plici, lineari? 

5. Avete dei sogni angosciosi? 
6. Avete dei sogni ricorrenti, cioè fate spesso gli stessi sogni? 
7. Sognate a colori oppure in bianco e nero? 
8. Avete mai dei sogni telepatici? O premonitori? Se potete, nar­

ratene brevemente qualcuno. 

9. Pensando a tutti i casi che conoscete di sogni significativi, pro­
fetici, chiaroveggenti, qual è la spiegazione che ne dareste? 

10. Credete che l'uomo durante il sonno abbia una vita reale in 
altri livelli? 

11. Che pensate dei sogni spirituali, mistici e intuitivi? Ne avete 
mai avuti? 





CAPITOLO VI . 

Disturbi di · origine subcosciente 

L'uomo può essere .stùdìato e analizzato anche dal­
Ji ang9lo ·visuale dei suoi disturbi è dèi stioi malesseri, · 
sia fisici che psichici, perché ogni individuo manifesta 
il suo temperarnènto; il suo carattere, il suo tipo psicolo­
gico anche attraversò il funzionamento dei suoi organi, 
del s~o sistema nervoso, e attraverso gli alti e bassi della 
sua vita ·psichica. 
. La psiche è strettamente correlata al ~otpo e l'uonio 

deve essere considerato corne un'unità bib~psichicà, poi­
ché non si pi.io trascurare l'enorme ·influenza che hanno 
la vita istintiva, le emozioni e il pensiero sull'organismo 
fisico e sul sistema nervoso. 

Già Platone, più di venti secoli fa, diceva: «Questo 
è il grande errore del nostro tempo ... i medici tengono 
separata l'anima dal corpo» . . 

Oggi tuttavia pare che questo «errore» stia per esse­
re superato, . per merito soprattutto degli studi . del ' pro­
fondo e delle continue e sempre più importanti scoperte 
sulla .vita dell'inconscio. 

Non possiamo non accennare anche noi,. sia pure bre. 
vemente, a questo lato della vita psichica deWuomo e 
cioè alle continue e incessanti influenze che ·ha l'incon­
scio sul comportamento, sull'umore e anche s.ulla salute 
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dell'individuo, anche perché questo ci aiuterà a meglio 
comprendere noi stessi e gli altri e a saper vedere quello 
che sta dietro alle manifestazioni talvolta strane, impre­
vedibili e inspiegabili · del nostro meccanismo fisio-

. psichico. 
Se noi ci prendessi~o la pena di osservarci giorno 

per giorno, ci accorgeremnio che non siamo sempre uguali, 
né come stato d'animo né coine vitalità nè come condi­
zioni -di salute. 

Tal volta d svegliamo la 'mattina pieni di dinamicità, 
di energia, di entusiasmo. Tutto ci riesce facilmente, tutto 
ci sembra bello e tutto scorre piacevolmente. Talaltra 
invece ci aggrava un senso di oppressione e di stanchez­
za. Il corpo ci sembra . torpido, inerte e svitalizzato, I' a­
nimo depresso e la mente offuscata, senza una ragione 
apparente. Un senso di futilità e di vuoto ci tarpa e 
la vita ci sembra inutile e senza significato. Altre volte 

· ancora: ci alziamo con un senso di irritabilità latente, 
con una prontezza a reagire in scatti di ira, con un sen· 
timento di larvata ostilità e di antagonismo contro tutti 
e tutto. Ogni fatto diviene facilmente occasione di di­
scussione, di polemica e persino di lite. Tutto sembra 
andare contro verso e facilmente commettiamo errori e 
danni, o rompendo oggetti senza volere, o facendoci del 
male nel compiere qualche atto ... E anche la. nostra salu­
te fisica ha di questi alti e bassi: passiamo da :uno stato 
di benessere, di vitalità e di energia a uno stato di ma­
lessere, di stanchezza e di inerzia, durante il quale i più 
svariati sintomi affiorano, quaÌi mal; di testa; nausea, in­
sonnia, palpitazioni di cuore, dolori diffusi, ecc ... 

Sarebbe troppo lungo elencare tutti gli svariati muc 



DISTURBI DI ORIGINE SUBCOSCIENTE 77 

tamenti che si alternano dentro di noi. Basti dire che 
l'ùomo non è quasi mai uguale a · se · stesso. È come se 
egli fosse preda di qualche cosa di sconosciuto che lo 
influenza e lo domina al di fuori del suo volere, e contro 
cui egli è impotente, proprio perché non sa di che si 
tratta. 

È come se non fossimo i padroni di noi stessi, ma 
un altro essere che si nasconde, altre forze che non co­
nosciamo e che ci fanno agire e. sentite secondo la loro 
volontà. Questo «esserè» misterioso, queste forze scono­
sciute non sono altro çhe l'insieme delle energie subco­
scienti, che ci influenzano e ci dominano solo però fino 
a quando non le conosciamo, ~on le comprendiamo e 
non le facciamo divenire còllabor~trici dell'io ca.sciente. 

Se noi continueremo a volgere le spalle all'inconscio, 
negandolo o ignorandolo, e sia pure involontariamente 
opponendoci a esso, avremo in Jui un nemico potente 
che non potremo vincere, ricco di energie e di vitalità 
più forti di quelle dell'io cosciente, · e continueremò a 
essere ostacoÌati, tarpati, influenzati e dominati dai suoi 
impulsi e dalle suç esigenze. 

Invece dobbiamo a poco a poco familiarizzare con 
questa parte della nostra psiche che in realtà è stata creat~ 
eia noi stessi, sia per necessità evohitiva sia per errore 
e che è . un'immensa ricchezza per l'uomo, e contiene 
possibilità e qualità preziose . . 

. Infatti non dobbiamo dimenticare un fatto ·impor­
tantissimo e cioè che l'inconscio è energia e, pur essen-
. . 

do formato da una sostanza psichica plasmabile, .ricetti-
va e sensibilissima, è vivo, dinamico, in continuo movi­
mento. Non è un magazzino di forze stagnanti e morte, 
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ma di energie. vitali che continuamente tibollono e ten­
tano di venire alla luce, di palesarsi alla coscienza per 
agire, per essere usate e per raggiungere il loro naturale 
scopo. 

All'inizio queste energie non erano inconscie. Siamo 
stati noi che le abbiamo cacciate nel subcosciente repri­
mendole, sciupandole, non utilizzandole come avremmo 
dovuto. «La maggior parte dell'energia che esiste nel no­
stro .inconscio... è tutta energia che avete sciupata, è 
tutta energia che all'inizio non sarebbe divenuta incon­
scia, è la legittima erede della coscienza» O. RALPH: Co­
me psicanalizzare se stessi, pag. 84) . 

. L '.uomo . in generale usa soltanto· una piccolissima parte 
delle energie psichiche che possiede, sia perché è co­
stretto a reprimerle, sia perché non sa usarle rettamente 
e, senza accorgersene, le lascia «Sepolte vive» nel subco­
sciente. Ma esso non è un forno crematorio e le energie 
che noi vi cacciamo dentro non vengono distrutte o an­
nullate, ma rimangono vive e dinamiche e lottano conti­
nuamente· per riaffiorare, agitandosi nei profondi strati 
inconsci e causando cosi disturbi che vanno da semplici 
malesseri, disarmonie, disuguaglianze di umore, a veri 
e propri squilìbri e malattie psichiche, cioè le cosiddette 
«nevrosi». 

Non vogliamo occuparci di quest'ultime, che sono 
oggetto di studio e di cura dèlla psicanalisi, ma di quei 
disturbi e crisi più lievi che sono comuni a quasi tutti 
gli individui, che cominciano a uscire dalla media, e che 
luq.gi dall'essere sintomi negativi, sono invece (come di­
ce Jung) il segno evidente di una ricca vita interiore, 
di crisi evolutive, e della lotta per raggiungere la maturi­
tà spirituale. 
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In realtà non esistono persone completamente <<nor­
mali» e, se esistono sono esseri statici, limitati, sterili. 

«Essere normale è uno splendido id.ealè per chi non 
riesce a esserlo, per tutti coloro che non hanno ' trovato 
un adattamento, ma per quelle persone che possiedono 
doti sùpe'riori alla media .. . normalità significa resfrizio­
rie, uh lettò'di Procuste, un peso . insopportabile, una 
terribile sterilità senza speranza» (C.G. JuNG: L'uomo 
moderno alla ricerca dell'AnùJla, pag. 55). , ·. .· . 

Visti sotto questa luce le nostre apparenti anormali- . 
tà, i · nostri disturbi, i nOstri malesseri, le nosfre crisi 
cambiario aspetto e significato, divengon6i sintomi be~ 
nefici della nostra continua crescita interiore, che non . 
dobbiamo. però trascuràre ma cercare di comprendere e 
agevolare, · analizzando 'le ca~s~ nascoste che li · hanno 
prodotti. 

* * * 
Vediamo ora con un certo ordine quali possono esse- · · 

re le cause dei . disturbi e disarmonie cui abbiamo ac-. ~ ' . 

cennato. · . · ·. . · 
Inquadrando sinteticamente· le. varie interpretazioni 

psicanalitiche e integrandole con la concezione spirìtµa­
listica dell'uomo, .possiamo dire ché le cause principali 
deì disturbi di origine subcosciente dell'uomo sono le 
seguenti: 

l) la repressione delle energie psichiche; 
2)" la non utilizzazione delle · energie psichiche; 
3) il conflitto tra energie supercoscienti e forze .· 

della personalità. 
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1) La repressione. 

La repressione è quel processo che avviene quando 
noi freniamo con la forza di volontà la manifestazione 
di un impulso istintivo o di una carica psichica. 

All'inizio questò processo è stato un fatto cosciente, 
ed era l'io ·che frenava e impediva il mànìfestarsi degli 
impulsi psichici, ma poi a poco a poco esso è divenuto . . . 
un meccarusmo inconscio . 

. lt?fatti i freni, le limitazioni ci son() ve~uti dapprima 
dall'esterno, dai genitori, dalla società, dalla religione, 
dalla morale corrente ecc.; ma poi, citando le parole del 
DoÙ. Roberto Assagioli, «a questi freni sociali, a queste 
inibizioni esterne, si è aggiunta, in modo sempre , Cre­
scente, una serie di freni interfori, (principi morali libe­
ramente accettati). Le norme morali si sono gradatamen­
. te interiorizzate, sono divenute parte della coscienza. Cosl 
a . poco a poco la personalità si è formata, si è difesa 
in modo più o meno soddisfacente dalle forze subco­
scienti con un sistema di barriere, di dighe e inibizioni 

· protettive, ha costrufro un diaframma più o meno spes­
so e impermeabile fra sé ·e il subcosciente». 

Quindi l'abitudine a reprimersi, che in origine era 
' una specie di difesa, di timore verso un'autorità esterna; 
diviene poi una difesa verso un'autorità interiore ihcon~ 
scia, chiamata con .termine psicanalitico Super~Io . . . 

In questo modo la repressione volontaria e cosciente 
diyiene invece «inibizionè inconscia», ùna resistenza per 
cui -l'io « ... non percepisce certi impulsi provenienti dal­
l'inconscio, appunto perché la percezione di questi istinc 
ti gli viene inconsciamente e inavvertitamente inibita. 



DISTURBI DI ORIGINE SUBCOSCIÈNTE 81 

L'io non avverte .né l'impulso, che pertanto rimane in~ 
conscio, né l'inibizione, che non permette di poter per­
cepire l'impulso .... » (Wmss: Elementi di Psicanalisi, pag. 
28). . . ' . . 

Questo processo è stato ·chiamato da Freud «ri­
mozione». 

Tuttavia ci si potrebbe chiedere perché questa re­
pressione; questa «rimozione» dovrebbe causare disturbi 
psichici? 

La carica psichica una volta ricacciata nell'inconscio 
non dovrebbe più dare fastidio, né dare segno dì vita. 

Proprio qui è l'errate. Noi dimentichiamo che la no­
stra psiche è formata di energia dinamica e quindi ogni 
impulso, ogni istanza, ogni «carica» è urta manifestazio­
ne dell'attività di questa energia che {come abbiamo detto 
prima) ricacciata nel subcosciente, tenterà continuamen,-
te di venire alla l~ce. . · . 

. Gli elementi rimossi «non stanno inattivi, ma conti­
nuano a organizzarsi nell'inconscio; essi forrp.ano dei «vir­
gulti nuovi>> che cercano di accedere alla cosci~nza se­
guendo direzioni i~solite : In breve nella oscuri.tà dell'in­
conscio vi è un tentativo ininterrotto da . parte di ciò 
che è stato rimosso di forzare le porte dell'inconsclo e 
vincere l'agente della rimozione». (JEAN F1LLOUX: I/in­
conscio, pag. 40). 

Ecco la causa dd disturbi che, come innanzi detto, 
possono essere di diversa intensità e giungère fino a ve­
re e proprie nevrosi. Infatti la lotta tra gli ~lem:enti ri­
mossi (cioè le energie psichiche subcoscienti) e la forza 
rimovente (Super-Io), pur avvenendo sotto i livelli della 



82 G UIDA ALLA CONOSCENZA DI SÉ 

coscienza produce dei malesseri; . degli squilibri, dei tur­
bamenti all'individuo che ne è preda. 

Quindi potremmo dire che la causa remota· dei di­
sturbi è la repressione (e c01~seguente rimozione). e . la 
causa prossima è il conflitto tra gli elementi rimossi e 
le barriere, le forze che si oppongono alla loro manife­
stazione. 

Queste energie rimosse riescono però talvolta a fare 
un'irruzione parziale nella coscienza e queste irruzioni 
costituiscono i veri e propri . sintomi nevrotici, che si 
manifestano come mutamenti di umòre, depressione, an­
goscia, paure . varie, irritabilità, malesseri flsici, ecc. 

Tali sintomi vengono chiamati dalla psicanalisi «si­
tuazioni di compromesso» perché nascono da un com­
promesso tra la difesa e le istanze subcoscienti che ha 
lo scopo di .soddisfare parzialmente sia la parte cosciente 
della personalità sia le energie · rimosse. 

Quanto è stato detto finora potrebbe spaventarci per­
ché ognuno di noi potrebbe chiedersi: «Ma allora siamo 
tutti candidati alla nevrosi, dato che tutti siamo costret­
ti a reprimere i nostri impulsi istintivi, a soffocare i no­
stri desideri e le nostre passioni?». 

Non c'è ragione di spaventarsi perché se è vero che 
tutti · noi . abbiamo labitudine ormai automatica della re­
pressione, è artche vero che quando essa avviene in ma­
niera normale non causa disturbi. 

La maniera normale (per cosl dire) della repressione 
sarebbe quella a cui segue la sublimazione, e cioè là tra­
sformazione delle energie inibite in energie ·di carattere 
più elevato. . 

La sublimazione non è un fatto straordinario, ma 
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è una cosa che avviene continuamente nella nostra psi­
che anche se noi non ce ne accorgiàmo, perché la capaci­
tà di passare da un livello inferiore a uno superiore è 
insita . nelle energie psichiche come una qualità n_aturale. 
Ciò è stato riconosciuto e ammesso anche dalla psicana~ 
lisi (come abbiamo avuto occasione di accennare in altri 
capitoli). 

Pertanto potremmo dire che lorigine dei disturbi · sub­
coscienti non è in realtà la repressione, ma la mancata 
sublimazione. «La repressione mèssa al posto della subii- . 
mazione produce un solo risultato, genera un conflitto 
inconscio fra i pensieri repressi . ~ . i pensieri che li hanno 
repressi». (J. RALPH: Come psicanalizzare se stessi, pag. 83). 
· La mancata sublimazione può avere svariate cause 

tra cui il grado evolutivo dell'individuo, il suo tempera­
mento, i suoi difetti di caratteré, ' le circostanze della 
sua vita, la sfera limitata dei · suoi interessi. Infatti un 
uomo attivo, creativo, dedito agli studi e a molte occu­
pazioni facilmente incanala le sue energie inferiori verso 
livelli più elevati, cioè le «sublima», anche se di ciò è 
inconsapevole. . 

Un individuo invece pigro, abulico, egocentrico è più 
incline alle repressioni inconscie perché non trova vie 
di sfogo alle sue eri~rgie essendo chiuso in sé, incapace 
di manifestare i suoi sentimenti, di adattarsi all'ambien­
te e alla vita, e di concretare in attività esterne i suoi 
impulsi. 

Su questo soggetto della sublimazione e della tra~ 
sformazione delle energie torneremo in uno dei prossimi 
capitoli, perché è di importanza fondamentale· per. chi 
voglia condurre una vita sana e armonica. 
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2) Non utilizzazione delle· energie psichiche. 

Ogni ind_ividuo, a seconda del suo grado evolutivo, 
ha nella sua personalità una certa carica di energie psi­
chiche di vario tipo .. Questa carica è proporzionale allo 
sviluppo dei · tre elementi che costituiscono la sua psiche 
(istinti, emozioni, pensiero). A mano a mano che .l'indi­
viduo cresce, evolve e amplifica la sua sfera di co­
scienza, anche gli elementi costitutivi della sua psiche 
crescono, divengono più forti, più organizzati, più vita~ 
li, più attivi. Tuttavia .non sempre a tale sviluppo corri­
sponde una espressione esterna, una utilizzazione 
adeguata. 

E come mai avviene ciò? · 
Avviene per due principali categorie di cause: 

a) cause esterne; . 

b) cause interne. 

a) Le cause esterne possono essere molte e di vario 
tipo. Ad esempio vi può essere qualcuno cori un'intelli­
genza viva, una mente molto sviluppata, che è costretto 
dalle circostanze a doversi adattare a un lavoro pratico, 
rivolto al piano fisico, in cui non può usare le sue facol- . 
tà intellettive, le · suè capacità mentali. Questo lavoro 
poi è talmente faticoso e lungo che gli prende tutta la 
giornata e quando egli torna a casa non gli restano né 
tempo . nè forza per .potersi dedicare ad altro. 

:Questo nòn è un esempio immag~nario e fuori dalla 
realtà, ma corrisponde . a fatti reali poiché vi sono mi­
gliaia ·e migliaia di persone che consumano la loro vita 
su una via unilaterale, costringendo la. loro mente . all'i­
nattività, soffocando le esigenze emotive e affettive, re-
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primendo la creativita, e da questo stato di cose nascono 
squilibri ·e disturbi di vario genere di cui la persona in 
questione però non comprende la natura e l'origine. Egli . 
infatti non si accorge che la sua vita è in realtà ànorma­
le, che egli conduce una esistenza àntigienica dal punto 

·di vista psichico. · Si sente forse talvolta insoddisfatto, 
depresso, oppure teso. Ha dèi disturbi di vario genere, 

. ma non sa da dove gli vengono poiché non si · ac~orge 
che là sua mente, le sue capacità di pensiero, le sue ener­
gie psichièhe, sono compresse e soffocate, hanno biso­
gno di essere estrinsecate,. di essere usate e incanalate. 

Spesso le circostanze ci costringono a una vita p~:>ve­
ra di affetti, scolorita emozionalmente, mentre la nostra 
carica emotiva e affettiva sarebbe potente e· vitale e pron­
t.a a espandersi e a fluire verso l'esterno, verso gli altri. 
Tuttavia tale neces.sità di espansione affettiVa è spesso 
inconscia e allora l'individuo non · comprende · la causa 
del suo malessere, del suo senso di angoscia e di depres­
sione e non sa quindi porvi rimedio. Continua a isolarsi, 
a reprimere aff etdvamente e aumenta in tal modo il suo 
stato di sofferenza. 

Se invece riuscisse a comprendersi, a conoscersi, a 
far divenire coscienti queste sue esigenze, potrebbe più 
facilmente risolvere il problema; ·cercando di . incanalare 
le sue esuberanti energie affettive in attività e ~pere adat-
te a tale scopo. . 

b) Le cause interne della mancata utilizzazione delle 
energie psichiche sono invece i nostri stessi difetti di . 
carattere e le nostre deficiçnze (come ad esempio la pi~ 
grizia, la diffidenza, la mancanza di volontà, l'egocentri- . 
snio, il non sapersi adattare all'ambiente, l'indecisione, 
la volubilità, ecc.). . 
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Infatti, per quello che riguarda le esigenze mentali, 
può esservi un individuo dallà mente abb~stanza svilup­
pata e capace di ' pensare in · maniera precipua, profonda 
e chiara, ma che non riesce a usare queste sue facoltà 

. intellettuali per la pigrizia che lo ostacola e lo tarpa nel~ 
l'estrinsecazione e nella realizzazione. E allora le sue ca­
pacità mentali rimangono mere aspirazioni, semplici po­
tenzialità che non portano · nessun risultato. 

Un'altra persòna potrebbe avere in sé latenti tesori 
di sentimento, di devozione, di affetto, ma volontaria­
mente si nega la gioia dell' espressione di queste qualità 
perché è diffidente, paurosa, incerta. · 

Tuttavia tutte . queste · qifficoltà e complicazioni allo 
svolgersi armonico e sano della nostra vita psichica, av­
vengono soprattutto per «ignòranza», come ho detto pri· 
ma, poiché l'uom() «ignora», non è ' cosciente di avere 
in sé queste energie, queste esigenze. Egli non conosce 
il grado di sviluppo delle sue forze psichiche perché .non 
si analizza, non prende contatto con ' il . suo mondo psi­
chico~ Vive in superficie e tutto volto ali' esterno mentre 
dentro di lui ribollono .e cre.scono potenti energie che 
esigono di essere utilizzate. 

Quindi la prima cosa che dovremmo fare è quella 
di conoscerci, di «fare un inventàrim> delle nostre ener­
gie, delle nostre tendenze e di cercate di veder chiaro 
dentro noi stessi. La seconda cosa poi è quella di vedere 
se facciamo una · vita armonica e adatta a queste nostre . 
esigenze interiori, ' e cercare di crearci delle attività e 
·delle manifestazioni · nelle quali · . può ·avvenire un sano 
ed equilibrato uso di tutt'e le nostre energie fisiche, emo- . 
tive e mentali. 
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3) Conflitto ·tra energie supercoscienti e forze della perso­
nalità. 

Ad un certo punto del .suo cammino evolutivo l'uo­
mo ha la rivelazione della sua · natura ed è posto ·dinanzi 
alla realtà . spirituale della sua Anima conoscendo così 
di essere una scintilla divina, un Io immortale e impe- . 
rituro. 

Tuttav~a quesfa rivelazione non avviene sempre in 
maniera semplice e facile, ma spesso dopo un periodo 
di crisi, di conflitto a yolte rriolto penoso, pe~ché le ener- · 
gie spirituali per palesarsi alla coscienza · devonq vincere · 
una resistenza, un diaframma simile a quello che esiste 
t.ra il subcosciente e la . coscienza. 

. Abbiamo detto altre volte' eh~ l'Anima è per noi Su­
percosciente. Vibra in. una zona della nostra psiche di 
cui non siamo coscienti, pur sentendone il continuo in­
flusso e pur avendone ogni tanto dei barlumi. 

L'io ordinario è inconscio della lotta che .sta avve­
nendo tra le energie superiori Supercoscienti, spirituali '. 
e le energie della . sua personalità. Egli sente solo .il ma­
lessere, i disturbi, la sofferenza di questa lotta . 

. . Il risveglio dell'Anima è un capovolgimento della esi­
stenza dell'uomo: è una <<nuova nascita», è un riorienta­
mento verso altre mete più ampie e più impersonali. Le 
forze personali si ribellano a questo capovolgimento che 
significa in un certo senso la loro sottomissione a una 
volontà più alta e più potente. Ed ecco. perché avviene 
il conflitto, la crisi. , · · 

I sintomi di questa crisi sono spesso molto simili ai 
sintomi dei disturbi nevrotici. · 
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«Queste manifestazioni della crisi spirituale sono as­
sai simili ad alcuni dei sintomi delle malattie dette ne~ · 
vrastenia e psicastenia. Uno dei caratteri di queste è ap­
punto la perdita della funzione del reale, come la chiama 
Pierre Janet, e un'altra è la spersonalizzaziOne. La somi­
glianza è accresciuta dal fatto ·che il travaglio della crisi 
produce spesso anche dei sintomi fisici quali esaurimen­
to, tensione nervosa, insonnia e svariati disturbi digesti­
vi, circolatori, ecc.» (R. AssAGIOLI: Crisi dello sviluppo 
spirituale dell'uomo). 

Tuttavia, poiché a questi disturbi psichici veri e pro­
pri si uniscono anche crisi morali, intellettuali, stanchçz­
za della vita, ricerca di qualche cosa di più profondo, 
del vero significato della vita ecc., si può spesso intuire 
che si tratta di una crisi che precede il risveglio spirituale. 

Tta gli psicanalisti il Frankl ha intuito, come causa 
di nevrosi, questo conflitto tra una parte più alta, spiri­
tuale dell'uomo e la sua parte inferiore, lìmitata ed egoi­
stica. Poiché eglì ·dice nel suo libro «Teoria e terapia 
delle neurosi», che nell'uomo è insita una «volontà di 
significato», cioè l'esigenza di dare alla vita un significa­
to, uno scopo più alto, e se tale esigenza non riceve 
risposta si forma un acuto senso di fallimento, di futili­
tà, di disperazione che egli chiama· frustrazione esistenziale. 

Anche Jung (come abbiamo già accennato in altro 
capitolo) intuisce nell'uomo l'esigenza religiosa, il biso­
gno di ritrovare «dentro di sè l'immagine di Dio», il 
«centro dell'essere», quello che egli chiama il «Selbst». 

E in realtà è cosL · . . 
Arriva un momento dello sviluppo dell'uomo in cui 

il Supercosciente (che è la zona intermedia tra l'umano 
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e il regno spirituale) comincia a far sentire la sua impe" 
riosa influenza, e allora cominciano le · crisi e i conflitti, 
che hanno però carattere evolutivo e progressivo e che 
una volta compresi e risolti portano l'uomo a nuove ma­
turazioni e aperture e a ritrovare il sùo vero Sé, il rifles­
so di Dio in luL 

Assagioli poi qescrive altri conflitti e crisi,· e cioè: 
1) crisi che precedono· il risveglio spirituale; 
2) crisi prodotte dal risveglio spirituale; 
3) reazioni al risveglio spirituale; 
4) le fasi del proce·sso di trasmutazione; 
5) la notte oscura dell'Anima. 

Non è il caso che ne parli qui ora, poiché ognuno 
di voi potrà trovare la descrizione di queste crisi nello 
scritto succitato di Assagioli . · · 

Ne ho accennato per confermare quanto ho detto 
all'inizio di questa lezione, e cioè che non sempre i di­
sturbi, i malesseri, le disarmonie fisiche e psichiche che 
ci affliggono debbono essere considerati come sintomi 
negativi, · ma che spesso invece sono segno di progresso 
e di maturazione. Ciò non vuol dire . però che dobbiamo 
rimanere passivi e inerti di fronte ad essi, ma che dob­
biamo cercare di curarli, di superarli con fiducia e otti­
mismo, con animo sereno e pieno di speranza. Questo 
può sembrare difficile a · chi sia afflitto da sofferénze 
e conflitti psichici, a éhi si trova proprio al centro del 
travaglio e del turbamento. Ma ,il sapete la causa della 
propria sofferenza è già un grande aiutò, e forma a poco 
a poco in noi un senso di distacco, di obiettività, quel 
senso dello Spettatore di cui tanto si parla nei libri spiri-
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tuali ·che è un centro di coscienza fermo e saldo, fonte 
di forza inesauribile di luce da cui possiamo risolvere 
tuttì i nostri problemi interiori, le lotte. e le crisi con 
calma e serenità. 

Dobbiamo sempre tener presente che sulla via della 
nostra formazione e del nostro riordinamento psichico 
non possono mancare le difficoltà e i problemi, ma che 
tutti si possono risolvere se ci appoggiamo alla forza che 
è in noi: la nostra Anima. 



CAPITOLO VII 

L 'autoanalisi 

Abbiamo cercato finora di dare una visione generale 
della complessa struttura della psièhe umana, delle varie 
energie che si agitano in noi, delle zone subcoscienti 
del nostro animo, delle ' difficoltà e disturbi che possono 
insorgere per · cause varie, e abbiamo compreso l'utilità, 
anzi direi meglio, la necessità di iniziare un'opera serfa, 
paziente e costante di autoanalisi per giungere a quel 
minimo di conoscenza di noi stessi che ci permetta di 
pròcedere al lavoro . di . autoformaziope e di ricostruzione 
della nostra personalità. .·· . . ·. 

Non possiamo pretendere di iniziare il lavoro di for~ 
mazione, qi miglioramento, di elevazione di noi stessi 
se prima non ci conosciamo quali veramente siamo. 

Dobbiamo guardarci coraggiosamente dentro, dobbia~ 
mo scoprire tuttii lati di noi stessi, analizzarci obbietti­
vamente con tutti i nostri pregi e i nostri difetti, far 
venire alla luce le energie nascoste, illuminare «gli abis­
si», ed esplorare «le dme»: solo allora potremo proficua­
mente, intelligentemente e seriamente procedere al lavo­
ro di autoformazione vero e proprio. 

Non basta conoscere accademicamente che la psiche 
umana è composta di varie energie, che nell'uomo vi 
sono zone coscienti e zone subcoscienti, che esistono 
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determinati problemi, difficoltà e possibilità latenti: oc­
corre applicare tale conoscenza a noi stessi, passare dal 
gènerale al particolare, dall'oggettivo al soggettivo e in­
quadrarci chiaramente nello schema generico. 
· ·Esistono varie maniere per iniziare questo lavoro · di 
auto-scoperta. 

Naturalmente il primq e fondamentale passo è il de­
dicare ogni giorno almeno un quarto d'ora a tale opera, 
cercando di raccoglierci in un luogo tranquillo, nel s.ilen­
zio e nella calma e tentare poi di guardarci dentro, di 
introvertirci. 

Tuttavia, poiché il nostro interno è complesso, caoti­
co, vario, è opportuno tracciarsi uno schema di riflessioc 
ne, fare una specie di «programma», di linea su cui diri­
gere la nostra osservazione, altrimenti non ne ricavere­
mo nulla. La nostra mente andràvagando qua e là tra 
le varie sensazioni, i vari ricordi, le varie emozioni, i 
vari pensieri e non giungerà a nessun risultato positivo. 

Dobbiamo procedere con molta calma e con molto 
ordine, in maniera direi quasi scientifica e non sponta­
nea, perché dobbiamo ·ricordarci ché stiamo iniziando 
la ,scoperta di un mondo nuovo, ché ha le sue leggi, le 
sue regole, le sue reazioni e i suoi fenomeni di cui anco-
ra sappiamo ben poco. . . 

Non dobbiamo credere che scopriremo tutto in .ore-· 
ve tempo, ma dobbiamo saggiamente riconoscere le dif­
ficoltà del nostro compito e sapere che la scQperta di 
noi stessi procederà per gradi, avverrà lentamente, e che 
scopriremo prima ciò che è più esterno, la ·superficie, 
e poi a poco a poco ciò che è' più interno, più nascosto, 
la vera essenza intima. In altre parole noi scopriremo 
prima i lati coscienti e poi i lati subcoscienti. 
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Quindi il lavoro si svolgerà fo due tempi: 
l) analisi del cosciente; 
2) analisi del subcosciente. 

1) .. Analisi del cosciente, 

93 

Prima di tutto occorre dfre che cosa si intende con 
la parola «cosciente». Cç>n questa parola si vuole inten­
dere l'insieme di quelle zone dei nostri istinti, . delle no­
stre emozioni ·e dei nostri · pensieri di cui siàmo consape­
voli. In altre parole tutte quelle caratteristiche,· qualità, 
pregi e difetti, modi di reagire, tendenze, inter~ssi, che 
formano il nostro temperamento. . 

Il cosciente è il 'campo di conoscenza e . di azione 
· dèll' <<lo personale». 

Naturalmente questo campo di azione e di conoscen­
za dell' «io cosciep.te» varia da persona a persona a se­
conda del suo grado ev~lutivo. : _ sarà più limitato e ri­
stretto in un uomo primitivo, e moko più arripio e ricco 
in un uomo progredito. 

Nel cosciente vi sono vari contenuti, alcuni dei qua­
li appartengono all'io personale come il raziocinio, lavo­
lontà e tutte le caratteristiche e. qualità che ne derivano, 
e altri invece che provengono da energie subcoseienti 
sublimate; da affioramenti di qualità' e impulsi superco• 
scienti. 

Potremmo dire che il cosciente è la zçma. di rriezzo 
della nostra psiche, dove s'incontrano e si mescolano im­
pulsi inferiori sublimati e qualità- superiori e dove' vive 
e vibra l'io cosciente che, come vedernrno nel III capito­
lo, non è altro che · un riflesso del vero Io, il Sé Spirituale. 
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Quando inizieremo l'autoanalisi là nostra esplorazio­
ne si svolgerà in questo campo di . coscienza e. l'opera 
non sarà cosl semplice come potrebbe credersi. 

Siamo generalmente cosl poco abituati all'introspe­
zione e all'analisi che non solo ignoriamo, come è logi­
co, la vita del subcosdente, ma anche quella del coscien­
te. In realtà spesso non sappiamo nemmeno quali siano 
le. nostre doti, i nostri difetti; le nostre tendenze, · il no­
stro carattere. 

· QU.indi dobbiamo procedere con· calma, pazienza, per­
severanza e soprafrutto con ordirie; per 'poter riconosce­
re la vera natura e l'essenza reale delle nostre caratteri­
stiche. 

Ad esempio ·se facendo l'autoanalisi scopriamo in noi 
la qualità del «cot~ggio», dobbiamo riconoscere che esso 
non è altro che una sublimazione · della coinbattività, del­
!' aggressività e cioè dell'istinto di autoaffermazione. Que­
sto impulso istintivo passando attraverso il crogiuolo pu­
rificante della elevazione è divenuto un . atteggiamento . 
di fermezza, di sicurezza di sé, di forza interiore che 
noi chiamìarrìo ·«coraggio». 

Come si fa invece a riconoscere i lati e le qualità 
che provengono . dal Supercosdente? 

Questo riconoscimento è un po' più arduo e sfug­
gente, eppùre potremmo scoprire, facendo l'analisi, che 
in certi momenti speciali della nostra' vita abbiamo sen~ 
tito in noi qualche cosa di superiore che ci ha ,indotti 
a· sla,ncidi abnegazione, di sacrificio, di silenzioso altrui­
smo: oppure abbiamo provato la presenza di una forza 
e di una fiducia che . ci ·hanno fatto sopportare il dolorè 
e 1 'angoscia. In altri morrienti invece forse abbiamo spe-
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rimentato lampi di, intuizione improvvisa su qualche . pro­
blema di ordine conoscitivo, filosofico o scientifico; op" 
pure ispirazioni subitanee di carattere superiore ed éle­
vato in campo artistico e. lètterario. 

Forse siamo stati capaci di provare un idealismo pu­
ro e impersonale, , un senso di unione con l'umanità. 

·Da dove ci sono venute queste sensazioni elevate, 
questi impulsi superiori e altruistici, queste ispiràzioni 
e intuizioni impersonali? Da quella parte di noi più ele­
vata e · pura . c;he è sensibile alle vibrazioni spirituali della 
nostra Anima, quella parte che noi chiamiamo Superco-
sciente. · 

Secondo. gli psicanalisti nell'uomo tutto deriva dagli 
istinti, anche le manifestazioni più elevate, le sue ten­
denze più salde, che non sono. altro (essi dicono) che 
il prodotto di istanze inferiori s{iblimate .. Ammesso · an• 
cheche sia cosl, noi ci chiediamo: perché avviene la .su" 
blimazione, e come possono queste forze istintiv~ infe­
riori salire e trasformarsi . in qualità e·· tendenze ' nobili 
e sublimi? 

La risposta naturale . è una: le forze inferi ori possono 
trasformarsi in qualità superiori soltanto perc;hé esiste 
nell'uomo un centro di attrazione: l'Io Spirituale~ I' Ani· 
ma, che è un potente magnete, che fa salire dal basso 
verso lalto attraendo verso di sé le varie energie e pro­
duce la sublimazione, che non è alttoche evoluzionè e 
progrèsso. Se non ci fosse in noi questo magnete, questo 
centro di attrazione, sarén'lmo statici, fermi e non po­
tremmo progredire. 

Ma torniamo òra al· lavoro di autoanalisi che, come 
abbiamo detto, deve farsi con metodo, pazienza e perse~ 
veranza. 
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Uno dei metodi più comuni e che è ·consigliato da 
tutte le scuole di autoforniazione spirituale è l'esame se­
rale o esanìe della giornata, cioè delle 24 ore precedenti. 

Questo esame può essere fatto alla sera prima di co­
ricarsi o in qualsiasi altro momento della giornatà, quan­
do si ha un poco di tempò e tranquillità a disposizione. 

È opportuna· una certa preparazione interiore prima 
di iniziare l'esame vero e proprio delle 24 ore preceden­
ti . .ò~bbiamo sentirci calmi, rilasciati, tranquilli, sereni, 
ma con la coscienza vigile, per non cadere in uno stato 
di sonnolenza . 
. · . Raggiuntò un certo ~tato di calma interiore dobbia­

mo cercare di riandare con la mente alla giornata tra­
scÙrsa, ricordando tutti gli avvenimenti in senso inver­
so, e cioè a ritroso, comindando dall'ultimo della giorna-
ta e via via risalendo fino al primo.' . 

Dapprima il .· nostro esame sarà · superficiale ed este­
riore perché ci torneranno alla mente solo le azioni fisi~ 
che e non gli stati d'animo, a eccezione di qualcuno che 
d ha particolarmente turbati · e scossL 

Perché si consiglia di ,fa.re l' esallJ.e della giornata a 
ritroso? 

Perché questo accorgimento a poco a poco ci aiuterà . 
a risalire dagli effetti alle cause, da ciò · che è esterno 
a ciò che è interno. · 

Potremo scoprire. il perché di: certe· nostre azioni, di 
certi nostri comportamenti, · i moventi .nascç>sti di parti­
colari : atteggiamenti e stati d'animo. 

.. Sarebbe utile ogni sera prendere degli appunti delle 
nostre riflessioni .perché' è facile . dimenticare i pensieri 
che sono affiorati e le eventuali scoperte che si sono 
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fatte in quel momento di raccogliment.o e di intro­
spezione~ 

Una cosa importantissima da tener· presente è che 
l'esame serale non è da confondersi éon l'esame della 
coscienza e cioè esso non è fatto a scopo di giudizio, 
di condanna o di pentimento, ma solo di autoconoscen­
za. Quindi il nostro atteggiamento interiore di fronte 
alle qualità e difetti che scopriremo non deve essere di 
giudice, ma semplicemente di spettatore. 

Dobbiamo creare in noi ·una dualità, un distacco tra 
il nostro io . che· analizza e osserva e ciò che è osservato. 
Dobbiamo sentirci distinti, diversi dai contenuti ·della 
nostra psiche che stiamo analizzando. Dobbiamo cercare 
di sentire «un centro di . autocoscienza» saldo, vigile e 

· sereno ché guarda e cerca senza provare nessuna reazio-· .. 
ne, nè di compiacimento nè di condanna. 
· Non è facile pervenire a questo atteggiamento per­
ché noi tendiamo spesso a identificarci con ciò che af ~ 
fiora dall'analisi, con·. stati emotivi, pensieri, considera­
zioni, preoccupazioni, lotte che ci hanno turbato nella 
giornata. Tuttavia dobbiamo cercare di fare questo ten- · 
tativo di disidentificazione come se osservassimo un'altra 
persona e non noi stessi. .. 

Questo è molto importante .per varie ragioru. . 
Se noi non ci disidentificheremo dai contenuti della 

. coscienza non riusçiremo ad essere obbiettivi, imparziali 
e sereni, e potremo cadere in un atteggiamento di auto­
difesa o di autocondanna; cioè saremo portati a, trovare 
scusanti e attenuanti per tutto ciò che troveremo di ne­
gativo, oppure al contrario' ci abbatteremo credendoci 
dei peccatori incorreggibili. ·Inoltre potrebbe accadere nel 
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ricordare gli avvenimenti deJ.fa giornata, giunti a qual­
che episodio che ci ha particolarmente turbati, che le 
onde emotive· ci travolgano di nuovo facendoci rivivere 
quegli stati d'animo agitati o angosciapti; in tal modo 
ci sarebbe impedita l'ossetvàzione imparziale e non .solo 
andrebbe perduta l'utilità dell'esercizio, ma causeremmo 
un danno alla nostra psiche. Dobbiamo quindi avere verso 
i contenuti della nostra coscienza un atteggiamento di­
staccato; in altre parole dobbiamo. essere «gli ·psicologi 
di noi stessi» e quindi saperci analizzare, .studiare e os- · 
servare come l'analista studia il paziente, rimanendo fred-
do e impersonale. . 

Un altro vantaggio importante che deriva dall' assu­
mere l'atteggiamento dello spettatore néll' esame serale 
è il fatto che a poco a poco si formerà un'abitudine . 
in noi e questo atteggiamento diventerà «uno stato di 
èoscienza» continuo, che perdurerà anche durante la gior-

. nata. Ci accorgeremo allora che in noi si è formato «lÌn 
punto fermo», un centro di coscienza stabile che è di­
staccato dalla nostra personalità; e ci sentiremo sempre 
presenti, sempre coscienti e padroni di noi stessi e nello 
stesso tempo calmi, sereni e distaccati. . 

Naturalmente questo risultato non vi sarà subito in 
maniera continua, ma da principio in maniera saltu~ria, · 
in seguito si farà via via più frequente e · infine diventerà 
stabile. 

Dopo un certo periodo, quando avremo preso lahi-
. tudine all~esame serale quotidiano ·e avremo cominciato 
a orizzontarci un poco. nel mondo complesso e oscuro 
della nostra psiche, sentiremo la necessità di fare un po' 
d'ordine in ciò che abbiamo trovato e scoperto . . 
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Saràgiurito il momento allora di fare un primo «bi-' 
lancio», e cioè una specie di inventario, di catalogazione 
degli elementi, delle qualità e difetti che abbiamo trova-
to in noi. . 

Questo non deve sembratci ùn lavoro arido e assur­
do in qmmto tratt.a di elementi psichici. È necessarfo 
fare ordine in ciò che abbiamo osservato e scoperto per 
poter comprendere la vera natura e il vero significato delle 
qualità e caratteristiche che sono apparse di fronte alla 
nostra analisi. · 

Sapersi analizzarè anche alla perfezione e saper clas­
sificare in maniera dettagliata e an{ilitica le nostre quali­
tà .e difetti nòn basta, ·non significa . sapers.i conoscere. 

Conoscere se stessi significa comprendersi, capire il 
perché delle nostre reazioni, del nostro comportamento, 
significa saper trarre le conclusioni dall'analisi dei parti­
colari. Significa, infine~ saper unire i dettagli in un tutto 
unico da cui risulta il nostro tipo psicologico, il nostro 
vero essere. <<Anche.nell'esplorazione ·· di una regione igno­
ta della Terra non basta raccogliere gli esemplari di flora 
e di fauna, di minerali diversr e farne un inventario; 
L'importanza degli elementi raccolti risulta solo dal loro 
studio scientifico fatto ,,!:la persone competenti. n bota­
nico potrà scoprirè, accanto ad altre ben note, una pian­
ta ancora ignorata; il chimico nell'an'alizzare i vari mine­
rali · potrà trovare fra essi uno che cela in sé dell'oro 
e . quèsta scoperta può fare attribuire un nuovo e assài 
maggior valore a tutta la regione esplorata. Tanto più 
questo è vero per le regioni interior:i dell'animo• umano, 
per la fauna, la flora, per i terreni psichici in cÙi tutto, 
si può dire, dipende dall'apprezzamento che se né dà, 
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dell'uso che se ne fa» (ROBERTO AssAGIOLI, Corso di psi­
cosintesi, Lez. XIII). 

Quindi bisogna fare · 1• inventario ~ poi trarre le con­
clusioni. 

Un metodo semplice di fare l'inventario è quello di 
elencare le qualità ò elern~nti che abbiamo scoperto in 
noi stessi; cercando . di dividerle in: 

a) inferiori · illecite; 

b) medie lecite; 

e) superiori meritorie. 

·Nel fare ciò dobbiamo cercare di essere sinceri e ob­
biettivi al massimo e cercare di capire bene ciò che è 
veramente superiore per distinguerlo da ciò che è medio. 

Superiore è tutto ciò che Contribuisce all' evoluziòne, 
· al progresso e al bene nostro e degli altri, medio. è ciò 
che è lécito e utile per noi stessi, inferiòre è ciò che 
nuoce a noi stessi o . agli · altri. 

Non è facile questa distinzione, perché a volte qual~ 
che elemento del nostro carattere ci sembra superiore 
e invece non Jo è. . . 

Prendiamo ad esempio l'affetto e l'amore che pro­
viamo per . le persone care. Noi potremmo credere che 
questa nostra capacità di amare, questo sentimento sia 
una qualità . da includersi tra quelle superiori. 

Ne siamo. ben sicuri? 
«L' Am()re è la capacità di affermare altri esseri urna~ 

ni( di ricon~scere in essi i propri inalienabili diritti» (Com­
prendere la paura in noi ~ negli altri, BoNARO W. OvER­

STREET, pag. 159). 
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Il nostro modo di amare è di questo tipo? Oppure 
siamo possessivi, esclusivi, gelosi? 

Il vero amore non è una emozione soltanto, ·è un 
sentimento inclusivo, generoso, costruttivo, evocativo e 
vivificante. · 

Per fare ancora u:n altro esempio, prendiamo l' acu-
tezza e la perspicacia della mente. · 

Siamo certi che sia una qualità superiore? 
Siamo· certi che iri ·n()me di . questa nostra perspica~ 

eia, di questa nostra sicurezza ·-non emettiamo troppo 
spesso .delle . critiche, non diamo sfogo al nostro senso 
di superiorità, · alla nostra ambizione? 

Siamo C:erti di non provare · un sentimento di soddi~ 
sfazione orgogliosa nel sentirci intelligenti e acuti? 

Quindi bisogna essere molto cauti nel classificare le 
nostre qualità, specialmente le superiori e medie che fa-
cilmente possono confondersi. · 

Spesso .può accadere che non riusciamo a scoprire 
le vere nostre .qualità superiori ·perché . esse sono latenti, 
potenziali, /oppure non del tutto sviluppate perché le usia~ 
mo di rado, o -si presen.tano alla coscienza cosl confuse 
e alterate che a volte possiamo persino prenderle per 
difetti. 

Vi sembra assurdo ciò? 
Prendiamo ad esempio la . qualità della comprensione 

amoret>ole. Essa potrebbe essere presente in noi come 
tendenza a capire gli altri, ·a scusare tutti; a non . reagire 
alle offese, e potrebbe sembrarci a volte una debolezza 
di carattere, perché I'interpetriamo come incapacità a 
difenderci nella vita, un lasciarci sopraffare, e cerchia­
mo allora di soffocarla, di vincerla, di . annullarla, con 
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un atteggiamento di durezza, irascibilità e combattività. 
Questo è un grave errore perché invece noi dovremmo 
cercare di perfezionarla; di completarla e farla diventare 
da comprensione debole e passiva una comprensione vi­
tale, creativa, intelligente e saggia; una comprensione che 
non ci rende fiacchi di fronte agli altri ma anzi più forti, 
più sereni perché ci .. aiuta a vedere tutto e tutti nella 
vera luce, da un centro di coscienza distaccato e imper­
turb;blle e nellò stesso tempo capace di aiutare e sol­
levare. 

Anche nell'elencare le qualità inferiori e le caratteri­
stiche che riteniamo negative dobbiamo rimanere sere­
ni, seppure obbiettivi e in u11 certo senso «spietatamen­
te sinceri». Dobbiamo tener presente che non vi è. nulla 
di «fondamentalmente» cattivo e perverso in sé, ma sol­
tanto elementi che possono essere nocivi e dannosi per 
l'uso negativo che ne facciamo. E non dobbiamo .dirrien­
tièare che quello che ci sembra cattivo ora può diventa­
re buono domani, attraverso. la sublimazione e la purifi· 
cazione. Dice padre Maturin nel suo libro «Della Cono­
scenza e del Governo di sé~ (pag. 79): « ... Una conce­
zione ... del male come di qualche cosa di positivo, la 
fermentazione di qualche ·sostanza cattiva o il possesso 
di potenze cattive in se stesse, è essenzialmente anticri­
stiana. Non vi è nulla nell'uomo, nessuna potenza che 
sia çattiva in se stessa ... Analizzate l'anima del più gran­
de santo· e del più grande peccatore . e non troverete · in 
questo un solo elemento che non sia in quello. Considec 
rate l'anima di Maddalena e di Agostino prima e. dopo 
la loro conversione. In nessuno dei due 111-anca, dopo 
la conversione, nlllla di ciò che vi era prima». 
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Questo atteggiamento sereno e costruttivo è la base 
essenziale per conoscersi e superare tutti · gli ostacoli in­
teriori ali' autoanalisi; le resistenze subcòscienti e le illu-
sioni pericolose. · · · 

Quando ci saremo abituati ad autoanalizzarci e co­
minceremo a orizzontarci nel nostro mondo interiore, 
a poco a poco l'osservazione . in inaruera spontanea di­
venterà più profonda è passeremo alla . secònda fase che 
è l'analisi del subcosciente. · 

2) Analisi del subcosciente. 

L'analisi delle z~ne del subcosciente della nostra psi­
che ·dovrebbe più esattamente chiamarsi «ahnessione», 
perché in realtà a mano a mano che· ci addentreremo 
nell'esplorazione dei livelli incoscienti, le forze psichi­
che che sono. ivi contenute entrerartrto nella cerchia ·· del­
la coscienza, si «annetteranno» al cosciente diventando 
parte di esso. . 

Non è facile esplorare il subcosciente perché general­
mente esiste una barriera, una . scissione tra la zona co­
.sciente e quella incosciente, e r.esistenze e ostacoli vari 
che si oppongono all'analisi. 

Un problema che si pon~ fin dall'inizio è se quest!o­
pera di analisi può essere fatta da soli, o deve essere 
fatta con l'aiuto di uno psicologo. · 

L'analisi può anche essere fatta da soli, ma solamen­
te da coloro che abbiano formato in sé li!l centro _di 
coscienza· saldo e fermo, da coloro che siano già passati 
attraverso la prima fase, l'analisi del cosciente, e abbia~ 
no quindi formata in sé l'abitudine all'atteggiamento dello 
spettatore, che sappiano . osservarsi con distacco e rima­
nere saldi e seren:i. 
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Come ho detto prima può accadere che, durante lo 
svolgersi del lavoro di analisi del cosciente, a poco a 
poco affiorino in maniera 'spontanea anche lati ~ubco­
scieriti, si rivelino zone che prima erallo sotto il livello 
della coscienza, si scoprano complessi e conflitti non ri­
solti, inibizioni e repressioni che risalgono all'infanzia. 

L'individuo pormale e ~monico non ha barriere in­
sormontabili tra il cosciente e il subcosciente, . tranne quel-
1' abituale zona di penombra che sta aJ limite dei due 
livelli e che serve più come zona di scambio e trasforma­
zione delle energie che come separazione. 

Uncontinuo rapporto di energie esiste fra subcoscien­
te e cosciente, anche se non ce ne accorgiamo, e molti 
elementi psichici da coscienti divengono subcoscienti e 
viceversa, in maniera µormale . , 

Tuttavia vi sono molti casi, anzi i più frequenti, in 
cui non c'è questo normale scambio di energie e di con~ 

tenuti; questa armonica trasformazionè e sublimazione, 
ma vi è invece una separazione, un contrasto fra la per­
sonalità cosciente e le forze subcoscienti: «La personali­
tà è rigida e chiusa quasi dentro una muraglia cinese, 
si ha uno stato di limitazione, di repressione, di inaridi­
mento e quindi insoddisfazione e vere e proprie maiattie 
neuropsichiche» (R. AssAGIOLI, Corso di Psicosintesi, Lez. 
XII) . 

In questi casi l'analisi del subcosciente è più difficile 
ed .. è consigliabile di non farla da soli, per nòn incorrere 
in conseguenze dannose, tra le quali basta citare «il tra· 
volgimento da parte di passioni e istinti, l'irruzione di 
forze inferiori che non si sanno tenere in mano, abbas-
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samento del tono morale, ·atti inconsulti, impulsivi con 
tutte le loro reazioni e sensazioni» (R. AssAGIOLI, idem) . . 

Poi vi è il pericolo della dispersione e cioè il pericolo 
di perdersi di nuovo nel caos del subcosciente collettivo, 
oppure quello di cadere in . stati di esaltazione morbosa, 
di montarsi (inflazione psichica; come la ch!atnaJung). 

Quindi coloro che non si sentonò ben sìcurì, che non 
hanrio un saldo centro di còscienza dovrebbero fare i 
loro esperimenti di analisi dinanzi a qualcuno che li sap· 
pfa comprendere, aiutare e guidare. 

Vi sono molti .metodi ·per facilitare questa ànalisi dèl 
subcosciente fatta sotto la guida di ·· altri; quali l'ipnosi, 
le associazioni libere, le parole·stimolo, lo. studio .dei. SO· 

gni ecc. Non è. inia intenzione descriverli in questa le· 
zione che è dedicata soprattutto alla autoanalisi e cioè 
allo studio e. alla scoperta di sé fatta · da noi stessi,. in . . 
piena coscienza. 

· Si possono trovate spiegazioni di questi metodi ·in 
qualsiasi libro di psicanalisi. 

In quanto all'analisi del subcosciente· fatta da . soli 
il metodo è sempre quello dell'introspezione vigile, ordi· 
nata e metodica, conservando sempre l'atteg,giàmento del· 
lo Spettatore. Si può unire alla pratica dell'introspezione 
anche l'uso di sèrivere, quando se ne sente l'impulSo, 
tutto quello che ci viene in mente su un foglio di carta. 
Si consiglià anche di esercitarsi (quando si è sicuri di 
essere soli) a parlare a voce alta in una stanza, facendo 
affiorare liberamente e Spc)ntaneamente ogni impulso, ogni 
idea anche stramba e bizzarra che potrebbe presentarsi 
alla coscienza. (Questo ultimo metodo è consigliato da 
JosEPH RALPH nel suo libro Come psicanaliizare se stessi). 
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Per chi abbia tendenze artistiche, un'altra maniera 
per far affiorare il subcosciente è il disegnare e il dipin­
gere spontaneamente e poi cercare di inteJ;pretare lé fi­
gure e i colori che sono risultati. .. 

Tuttavia, poiché i limiti tra cosciente e subcosciente 
sono continuamente mutevoli, poiché non c'è una con­
dizione statica in · noi ma uno scambio continuo e .un 
movirnento incessante di energie e di elementi, la ma­
niera'·migliore è quella di studiarsi e osservarsi continua~ 
menté con metodo e ordine scientifico, conservando sem­
pre saldo il centro interiore di coscienza e cercando con" . 
tinuamente di disidentificarsi dai contenuti che vanno 
via via affiorando. . 

In fondo non vi è una differenza di metodo fra l' a~ 
· nalisLdel cosciente e quella del subcosciente pc;rch{ c~- · 
me si è detto prima le zone del profondo a poco a poco 
affioreranno in maniera spontanea di fronte al faro Iu. 
minosb .dell'io, non più identificato con la personalità, 
ma elevato al seggio dello Spettatore che è il riflesso 
dell'Io Spirituale, 



QUESTIONARIO 

l. Vi siete mai analizzati in maniera tecnica e ordinata? 
2. Pensate che l'esame di voi stessi fatto alla fine della giornata 

sia un metodo utile per autocon9scersi? 
3. Sapreste rieonoscere con esattezza quali sono le vostre qualità 

positive e le vostre qualità negative? · 
4. Che cosa significa «qualità positiva», <~qualità m~gativa» e «qua­

lità media»? 
5. 'trovate difficoltà a riandare col pensiero agli avvenimenti del­

la giornata? 
6. Se mentre vi analizzate riconoscete alcuni dei vostri errori, sie­

te portato a trovare delle scusanti e attenuan.ti? Oppure nel 
ricsmoscerli provate un senso di vergogna e di abbattimento? 

7. Al contrario, se scoprite dei pregi e delle virtù, qual'è la vostra 
reazione? Soddisfazione? Orgoglio? Gioia? Indifferenza? 

8. Nel riconoscere le difficoltà della vostra vita siete. portati ad 
attribuirle al vostro carattere oppure date la colpa alle circo­
stanze, ali' ambiente, alle altre persone, pensando di essere par­
ticolarmente provato e sfortunato? 

9. Pensate che sia possibile acquistare pregi e virtù che voi .noh 
possedete? 

10. Credete che i vostri difetti, le vostre qualità negative potreb­
bero essere superate? 

ll. Pensate che sia possibile tramutarli in qualità positive? 
12. Nell'analizzarvi siete portato a rivivere stati d'animo che avé.te 

provato, oppure sapete rimanere çalmo e distaccato, spettatore 
di voi stesso? 

13. Perché è utile conservare l'atteggiamento dello spettatore? 
14. Sentite una specie di disagio, di resistenza quando tentate di 

analiizarvi più in profondità? 
15. Pensando al vostro subcosciente avete -un senso di paura e di 

angoscia oppure di calma e di serenità? 
16. Avete mai avuto degli affioramenti del subcosciente? 





CAPITOLO VIII 

Consigli per l'auto~analisi 

Nell'iniziare l'opera di auto~analisi ci troveremo di 
fronte a varie difficoltà e pròbleini, sia perché non sia· 
mo abituati all'introspezione, sia perché il nostro mondo 
psichico può presentare spesso dei lati rudimentali e po­
co sviluppati, oppure lati ipertrofici ed esuberanti; in 
altre parole può essere deficiente riguardo ad alcuni ele­
menti e sovrabbondante riguardo ad altri. 

I tre elementi che compongono la nostra psiche (istin­
ti, emozioni e pensiero) dovrebbero avere uguale svilup­
po e maturazione, e dovrebbero essere similmente atti­
vi. Invece spesso accade, per ragioni che sarebbe ora 
troppo lungo spiegare, che. nori "'i sia . un'armonica e .uguale 
maturazione di essi, ma una preponderanza dell'uno o 
delYaltro lato psichico. Talvolta siamo consapevoli di ciò, 
ma spesso lo ignoriamo perché non ci conosciamo e non 
ci sappiamo analizzare. 

Vi sono infatti individui in cui prevale il lato iStinti- .·. 
vo, altri invece in cui prevale quello emotivo e altri an­
cora che hanno una prevalenza del lato mentale. 

Come è ovvio, ciò dà luogo a ·un diverso modo di 
comportarsi, di agire, di pensare·e sentire, in· altre paro­
le, dà luogo a «temperamenti» diversi. Occorre tener con-
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to di questo quando si comincia il lavoro di auto-analisi, 
per non cadere in errori e giudizi sbagliati. 

Non sempre è facile riconoscere quali siano i propri 
lati rudimentali, o quali siano quelli ipertrofici. Occorre 
un'auto-analisi accurata., obbiettiva e . continuata per po­
ter scoprire il proprio temperamento e · giungere a delle 
conclusioni. . · . . . 

· Per alcuni è di grande aiuto osservare gli altri, para­
gonarsi agli . altri e vedere in tal modo quale siano le 
differenze tra il comportamento · proprio e quello altrui. 

Molti, ad esempio, si accorgono di avere un' emotivi, 
tà scarsa e insufficiente, un'affettività immatura e debo­
le solo quando vengono in contatto con persone .emozio-
nalmente ricche ed esuberanti. . 

Coloro che hanno il lato mentale poco vitale e orga­
nizzato si accorgono dei loro limiti solo osservando e 
conoscendo persone di alta intelligenza, dall'ingegno pro- . 
fondo e vivo, e possono così constatar~ dal confronto 
quali siano le manchevolezze del loro apparato intelléttivo. 

· Oc~orre dire a questo punto che se vogliamo real~ 
mente conoscerci dobbiamo essere sinceri e umili, met­
tere da parte f aisi orgogli e presunzioni, liberarci da va~ 
nità e illusioru, senza per questo abbatterci o deprimerci 
ma, al contrario, coltivando un atteggiamento · sereno, 
ottimistico e fiducioso . 

. «Vedersi nelle giuste proporzioni», ridimensionarsi è 
quello . che è necessario per giungere alla scoperta gra­
duale di noi stessi. 

Un'altra considerazione sclla nostra personalità che 
può · essere di grande aiuto· per il riconoscimento delle 
proprie limitazioni e del proprio · tipo pskologico, riguar-
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.. da i dm~. movimenti psichici dell'introversione e dell'e­
stroversione, che si alternano nella nostra psiche . .. 

Jung ha molto approfondito questo soggetto, e anzi 
ha formulato . una classificazione · di tipi psicologici ba­
sandosi proprio su di esso. 

·.· Egli, nel suo ·interessante libro «l tipi psicologici», 
dice che nell'animo umano l'interesse vitale dell'io (che . 
egli chiama libido, ma senza alcun riferimento sessuale) 
si ~uove in due opposte direzioni, f 'una centrifuga det­
ta estroversion~, e laltra centripeta detta ihtroversione. 
Nella prima l'interesse vitale si volge verso l'esterno, 
verso il mondo oggettivo da cui l'individuo si sente mo­
dificato, influenzato, determinato. Nella seconda invece 
l'interesse vitale si volge verso l'interno, verso il mondo 
soggettivo, verso l'io, che diviene centro di attenzione, 
di osservazione e di attività. · . 

Nell'uomo armonicamente svilupp·ato queste due cor­
renti si alternano . ritmicamente. 

Infatti in ognuno di noi possiamo vedere questo du­
plice movimento psichic0 per cui il nostro interesse ora 
si vÒlge all'esterno, immergendosinelr attività e nell~' espec 
rienza, per esprimere e. manifestare le energie psichiche 
e . prendere contatto · con il mondo oggettivo, ora invece 
si ripiega all'interno, su di sé, raccogliendosi per cono­
scersi, analizzarsi, e prendere contatto · con. il proprio io .' 

La vita dovrebbe avere· questo ritmico alternarsi per 
essere feconda e creativa. Sia l'estroversiope che l'intro­
versione sono necessarie a uno sviluppo armonico, sano 
ed: equilibrato. . . · 

Tuttavia talvolta accade che vi sia per un periodo 
o per un'intera vita la prevalenza dell'una o dell'altra 



112 GUIDA ALLA CONOSCENZA DI SÉ 

tendenza, ·in modo da creare jm tipo psicologico ben 
distinto e car~tterizzato, che ha qualità e caratteristiche 

. speciali, 
Questa prevalenza dell'introversione o dell'estrover­

sione produce, come è naturale, delle difficoltà e dei 
problemi, sia per quello che riguarda noi stessi che per 
quello che riguarda: i rapporti con gli altri. 

~e prevale l'estroversione infatfr saremo monchi e 
ruditÌlentali dal lato interiore, e · se invece prevale l'in­
troversione ci mancheranno i mezzi di espressione e di 
contatto col mondo esterno. 

Ecco perché nell'analizzarci è bene che teniamo pre­
. sente il fatto che in noi .esistono queste due tendenze, 
che possono rispettivamente aiutarci od ostacolarci nella 
nostra opera di autoconoscenza. 

L'estrovertito infatti troverà grande difficoltà nel­
l'introspezione, si .troverà confuso e disorientato nell' os~ 
servare il suo mondo interiore, e anzi dovrà combattere 
contro la sua naturale tendenza a rifuggire l'interiorità, 
se vuole conoscersi. 

·Invece l'introvertito si troverà a suo agio nell'atmo-
. sfera psichica, che gli è familiare e nota più del mondo 
oggettivo. Dovrà solo, ridimensionare qualche illusione, 
superare un cèrto senso di orgoglio e badare ·a non cade­
.re in un'introspezione .morbosa ed eccessiva. 

La terza considerazione importante che dobbiamo te­
ner presente è quella che riguarda le qualità positive at­
tive e quelle ricettive e passive della nostra psiche, che 
comunemente sono designate con i termini di «maschili» 
e «femminili». · . 

Con i termini «inaschile» e <<femminile» intesi · in senso 
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psicologico si usa distinguere in due gruppi I.e qualità 
psichiche fondamentali dell'essere umano, che possono 
avere carattere positivo· o negativo, attivo o passivo, pro­
pulsivo . o ricettivo a seçonda del tipo, del temperamen­
to dell'individuo, indipendentemente dal sùo sesso. 

«Nel corpo fisico noi siamo o di un sesso o di un 
altro mà nella nostra psiche sfamo bi-sessuali, perché ab­
biamo tutti qualche qualità., tendenza o nota maschile 
e femminile. Questa duplicità può tro~arsi ovunque noi 
guardiamo; «coppie di opposti» si vedono in ogni luogo. 

La musica ha toni · maggiori e minori; Ia· matematica 
i suoi numeri positivi e negativi; la scienza il polo positi~ 
vo e negativo e cosl all'infinito. I soli rappresentanti 
coscienti di queste due forze creative sono .gli uomini 
e lè donne. Cosl noi siamo più che personalità o indivi-

.· dui: noi incarniamo e dirigìamo due grandi principi e 
forze che sono universali e assoluti» (Mary Macaulay). 

Le qualità positive,, maschili della psiche umana sono 
tutte quelle che dèrivano dalla Volontà e dalla Ragione 
(Logos, come dicevano · i Greci) e le qualità ricettive, 
femminili sono tutte quelle che derivano dall'Amore, dalla 
sensibilità e dall'immaginazione (Eros) . 

Nell'essere umano completo e perfettamente armoni­
co Eros e Logos dovrebbero essere ambedue presenti 
e cooperare tra di foro formando un perfetto equilibrio 
interiore ed esteriore. 

In realtà non è tanto frequente avere questo perfet­
to equilibrio e vi è invece il prevalere dell'uno o dell'al­
tro lato, indipendentemente dal sesso· a cui si appartiene. 

Infatti, nonostante lappartenenza fisica all'un sesso 
o all'altro, può esserci nella psiche dell'individuo la pre-
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valenza di qualità del sesso opposto. Cosl ad esempio 
può esserci un uomo con qualità psichiche prevalente" 
mente ricettive, ·sensitive, di . immaginazione, . intuizione · 
e amore come molti artisti, mistici, ecc.; oppure una don­
na. che abbia qualità di volontà, iniziativa, comando, 
ragione. 

Ciò può avvenire spesso · anche a causa . della profes­
sione o dell' attività che si esercita, che a poco a poco 
sviluppano le qualità opposte al proprio sessq facendo 
reprimere le proprie. . . · . 

Cosl ad esempio può avvenire a una donna . che in­
traprenda una carriera professionale in . cui vi . sia · bisogno 
di iniziativa, dinamismo, capacità direttive ecc .. , o a un 

· uomo che segua una linea di lavoro che richieda qualità 
di sensibilità, · intuito psicologico, C<?mprensione, tatto, . 
gentilezza, simpatia, come la · medicina, l'ìnsegnaniento, 
il sacerdozio, ecc. 

Tuttavia occorre sapere, come· innanzi detto, che l' es­
sere umano è completo e armonico quando fonde in sé 
l'aspetto positivo e l'aspetto iicettivo, ed è invece in~ 
completo e monco quando in lui prevalgono esclusiva­
mente qualità del suo sesso. 

Jung ha genialmente intuitaquesta verità quando di~ 
ce che spesso nell'inconscio dell'uomo giaceiono latenti 
qualità femminili, e nell'inconscio della . donna qualità 
maschili che vengono poi a poco a poco in espressione 
durante la vita a mano a mano che l'individuo si svilup­
pa, si matura o diviene un essere umano perfettamente 
integrato. . 

Jung chiama «Anima» questa immagine compensatri­
ce che l'uomo ha nell'inconscio e «Animus» l'immagine 
inconscia ·che ha la donna. 
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·E cosl talvolta avviene che l'uomo sia positivo per 
·quello che riguarda il mondo esterno, l'attività e il lato 
cosdente della sua psiche, e. ricettivo e negativo nel ·suo 
inconscio, e che la donna sia passiva, ricettiva nel piano 
fisico e nel lato cosciente e invece positiva, concreta e 
razfonale negli strati inconsci. . 

«La donna rappresenta il principio vitale ricettivo che 
è soggettivo ed espresso sodalmente non tanto dalla di­
retta auto-espressione della volontà di fare, ma dalla in· 

· diretta autoespressione della volontà di essere.. .. La sua 
energia è più nell'anima e nella natura. emozionale. Essa 
non si mette perciò a costruire, a fare e a cambiare il 
mondo esteriore, . ma si sente più ·adatta a cambiare le 
cose del mondo interiore per mezzo dell'influenza dell'i­
spiraziohe» (Mary Macaulay) ; . 

. Quindi nell'analizzarci dobbiamo tener presente an­
che questo per cercare di scoprire se in noi vi sia troppa 
prevalenza dì Eros o di Logos, in altte parole se siamo 
troppo razionali, logici, positivi, o troppo emozionali, 
intuitivi e passivi. Lo scoprire ciò può esserci di grande 
aiuto per meglio capire ·n nostro carattere; le nostre ca­
pacità e soprattutto le nostre deficienze e lacune . 

Spesso avyiene che, senza accorgercene, abbiamo svi­
hippato unilateralmente la personalità, trascurando i lati 
opposti alla nostra natura spontanea, sia per ignoranza 
che per pigrizia o inerzia, 

Quante incomprensioni, quante difficoltà, quanti pro­
blemi della vita potrebbero essere superati se cercassimo 
di sviluppare e usare ·tutti i lati della nostra ha tura. 

L'essere umano sarebbe ·più ·.felice, più _éfficiente se 
potesse manifestare tutte -le sue qualità latenti positive 
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e ricettive di Volontà e di Amore, di Azione e di Imma­
ginazione, senza crèarsi dei conflitti interni con là re­
pressione · dei lati opposti, o dei conflitti esterni con le 
persone diverse da sé; . 
· Il polo positivo e il polo negativo della natura umana 
dovrebbero equilibrarsi e integrarsi poiché sono ambe­
due utili e necessari all'evoluzione-. 

Agire ed essere sono due co_ndizioni indispensabili 
all'~oìno perché egli ·possa svilupparsi armonicamente e 
giungere alla completa espressione del suo vero Io, chè 
include in Sé qualità positive e .negative, maschili e fem­
minili, in un'Unità perfetta e luminosa. · 

Da questi brevi cenni, dunque, abbiamo visto che 
è nècessario cercare di riconoscere, nell'analizzare, quali 
rìote psichiche siano preponderanti in noi e quali inv ce 
mancanti o represse. 

. . Dobbiamo sempre tener presente che nori siamo an­
cora esseri completi e perfettamente sviluppati. 

Non dobbiamo esitare a ricçmoscerci immaturi in qual­
che lato' della nostra personalità poiché è inutile voler 
negare, per orgoglio o presunzione, qualche nostra lacu­
na. Ciò non · potrebbe arrecarci che ·· danno ·e sofferenza. 

Il riconoscimento sereno, obbiettivo e' c;almo dei pro­
pri difetti e delle proprie immaturità invece è il segnale 
positivo che sta cominciando in noi un nuovo sviluppo, 
una nuova crescita. 

Inoltre dobbiamo sapere .che molte tendenze, molte 
facoltà, molti aspetti della nostra psiche sono immaturi 
in noi, perché siamo stati costretti a reprimerli o perché 
non hanno avuto agio di manifestarsi durante la .nostra 
vita, o ancora perché è avvenuta qualche esperienza · do-
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lorosa e traumatizzante che ha causato un arresto di svi­
luppo di qualche lato della nostra personalità . . Cosl ad 
esempio un'immaturità emotiva può essere stata causata 
da un. trauma affettivo avuto nell'infanzia o nella prima 
giovinezza; un difetto di volontà può essere stato origi­
nato dall'aver avuto accanto nell'infanzia un padre o una 
madre troppo autoritari, che hanno involontariamente 
impedito lo sviluppo della nostra autonomia... , 

In altre . parole dobbiamo accingerci al lavoro di sco~ 
perta .di noi stessi senza preconcetti, senza illusioni, sen­
za vanità, ma con mente chiara e imparziale, e soprat­
tutto serena poiché non ci deve mancare la fiducia, anzi 
la certezza che in noi vi sono una infinita possibilità 
di bene, un'inesauribile sorgente di forza, e la fonda­
mentale capacità di crescere, di evolvere e di manifesta­
re le più alte qualità di cui l'uomo sia capace. 





CAPITOLO IX . 

L'intuizione 

Vi · è nell'uomo un'altra funzione psicologica impor­
tantissima, che non è nè l'istinto, nè l'emozione, nè il 
pénsiero, a cui non possiamo non accennare: tale funzib­
ne è l'intuizione. 

Oçc~rre avere un'idea ben chiara del vero significa­
to di questa parola perché ad essa sono state date le 
interpr~tazioni più vaghe, sfuggenti e disparate dai vari 
studiosi che se ne sonq occupati. . , 

· Se noi :analizziamo il termin~ stesso «intuizione» ve­
diamo che esso viene dal latino «intus-ire», che vuol di­
re «andare dentro». Infatti;. in senso generico, · con la 
parola intuizione si vuole indicare un atto di percezione 
immediato e subitaneo, che penetra nell'interno dell'og­
getto, e il cui pro<;èsso ci : sfugge. 

Su questa definizione generica tutti concordano, ma 
non concordano invece sul livello in cui tale facoltà del- · 
l'uomo si manifesta e opera. 

Infatti da uno sguardo d'insieme alle varie interpre­
tazioni date alla intuizione vediamo che quattro sono 
le · accezioni fondamentali: 

a) volgare ·o pratica; 
b) artistica; · 
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e) filosofica; 
d) teologica . 

. Nel senso «volgare» l'intuizione è intesa come una 
disposizione naturale a cogliere subito il lato pratico e 
migliore di una cosa, e a comprendere immediatamente 
quale sia l'azione da farsi o da non farsi. È una specie 
di «fiuto», di «sesto senso» che può esercitarsi anche 
nella·· vita pratica e contingente. 

Nel senso artìstico corrisponde alla ispirazione, all' e­
stro dell'artista, . alla capacità inventiva, che fa captare 
all'uomo un barlume della realtà trascendente per infon-
derla ·nelle sue opere. · . 

Nel sehso filosofico si tiferisce soprattutto al . lato 
«Conoscenza» e ha assunto aspetti e sfumature diversi 
nei vari sistemi filosofici, conservando sempre, però, il 
suo càrattere di percezione immediata e totale dell'oggetto. 

I filosofi più illuminati hanno riconosduto l'aspetto 
più spirituale e trascendente dell'intuizione (come Spi-' 
noza; Bergson, Schelling; Bradley; Croce ecc.), che d'à 
all'uomo la capacità di cogliere le verità assolute e le 
idee universali. 

Nel senso teologico, è appunto questo aspetto più 
alto dell'intuizione che lo mette in contatto col divino, 
con la verità, non per mezzo dell'intelletto rna àttraver­
so «un misterioso proèesso conoscitivo». 

Che cosa si può dedurre . da ciò? 
Che nell'uomo. vi è una facoltà di percezione che 

non segue le vie solite della sensazione o dell'intelletto, 
ma che segue vie ignorate . dalla coscienza e cioè inconsciè. 

Gli psicologi, tra cui principrumente Jung; hanno com­
preso che l'intuizione avviene attraverso l'inconsdo, in­
fatti i lampi d'intuizione hanno tutte le caratteristiche 
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degli affioramenti del subcosciente e cioè l'immediatez­
za, l'irrazionalità, la subitaneità e il carattere di certezza 
e di «rivelazione». 

L'inconscio come abbiamo· visto .ha vari livelli, da 
quelli istintivi a quelli spirituali ·del Supercosciente; è 
ovvio quindi che le cose percepite tramite esso, possano 
essere di varia natura e qualità. 

Questo spiega perché gli studiosi abbiano attribuito 
qualità cosl diverse all'intuizione. In realtà ognuno 'di 
essi ha visto un lato di questa facoltà dell'uomo; a se­
conda del suo temperamento, della sua maturità e delle 
sue esperienze personali. 

Quindi potremmo dire che esiste una facoltà intuiti­
va che si esercita attraverso i.livelli dell'inconscio, corri­
spondenti ai tre elementi della personalità èhe abbiamo 
esaminato nelle lezioni precedenti (istinti, emozioni, pen­
siero) e una facoltà intuitiva che si esercita attraverso 
i livelli più alti dell'inconscio, il Supercosciente che, .co­
me abbiamo visto, ci mette in é:orimnìcazione con il pia- · 
nq dell'Anima; con il mondo spirituale, con la mentè 
universale. · 

Vi è una netta distinzione fra questi due livelli della 
capacità intuitiva che .dà loro un carattere inconfondibi­
le. Infatti l'intuizione dei livelli personali è èolorata di 
sentimenti umani, limitati e relativi,. talvolta egoistici e 
separativi, ma sempre riferentesi alla vita della persona­
lità, mentre la intuizfone dei •livelli spirihlali è sempre 
impersonale e si riferisce al piano dell'ùniversale, del­
l'assoluto, del trascendente. 

Per amore di chiarezza potremmo chiamare «intui­
to» la prima, e «intuizione» la seconda. 
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L'intuito potrebbe dirsi orizzontale, e l'intuizione ver­
ticale. 

Ci si potrebbe ora chiedere: «Questa capacità -intui­
tiva è presente ih tutti»? 

Essa è presente in tutti come potenzialità latente, 
ma non come facoltà attiva e manifesta, e ciò dipende 
dal tipo psicologico e dal temperamento dell'individuo. 

l temperamenti in cui prevale -la capacità intuitiva 
(sia essa personale o spirituale) sono quelli in cui «il pen­
siero razionale» è posto in secondo piano ed è poco usa­
to perché non è sviluppato, o perché è stato trasceso. 

Vi sono quindi dei tipi essenzialmente intuitivi che 
possotio essere di vario grad9 evolutivo. · 

Jung, che considera l'intuizione una delle quattro fun­
zioni psicologiche fondamentali (sensazione, sentimento, . 
pensiero, intuizione), dice che esistono · dei tipi intuitivi 
estrovertiti e dei tipi intuitivi introvertiti. . 

Nei primi prevale l'aspetto «pratieo» dell'intuizione, 
e cioè quello che si esercita in relazione al mondo ester­
rto e agli eventi della vita. Negli altri prevale laspetto 
interiore e -soggettivo dell'intuizione, che produce «un 
tipo particolare di uomo: da un lato il sognatore e il 
veggente mistico, dall'altro il fantastico e !~artista» (C.G. 
}UNG: J tipi psicologici, pag. 413).-

La nota comune di questi temperamenti intuitivi, sia­
no essi estrovertiti o introvertiti, è rirrazionalità. 

Il pensiero concreto infatti è un ostacolo all'intuizio­
ne in quanto mantiene l'uomo nel campo del cosciente, 
e col continuo suo movimento, con la sua incessante at­
tivit~, impedisce all'u9mo di percepire i lampi di intui­
zione che gli giungono per via inconscia, sia essa subco-



L'INTUIZIONE 123 

sciente o Supercoseiente, oppure li nega con la sua logi­
ca perché . gli sembrano . assurdi e · irreali. · 

Vi può . essere infatti contrasto tra intuizione e ragio­
ne, e spesso accade che · riei tipi in cui vi sia un certo 
sviluppo della mente concreta un'eventuale sensibilità in­
tuitiva sia annullata dal raziocinio. 

Pertanto il tipo ·. intuitivo sa, ·per esperienza, che la 
condizione indispensabile per ricevere l'intuizione è met­
tersi in un atteggiamento di ricettività e di attesa duran~ 
te il quale la mente è passiva e silenziosa. E questo vale 
sia per l'intuito che per l'intuizione . . 

Dice Bergson: «La difficoltà e rarità dell'intuizione 
si spiega col fatto che essa va contro la direzione abitua­
le del .pensiero». 

E dice ancora: «Pensare significa prendere delle ve­
dute della realtà, immobilizzandola . volta per volta, come 
su uno schermo... · . 

Pensare è dividere, distinguere, isolare, con tagli ra­
pidi o lenti a seconda dei casi ... ». Intuire è invece ... 
«una specie di simpatia intellettiva; che · ci" trasporta di 
colpo nella sintetica intimità del reale». · 

Si potrebbe allora pensare che lo sviluppo della men­
te sia una cosa. negativa, e che solo le persone non intel­
lettuali possano sviluppare l'intuizione. No, davvero. 

La mente può essere «la distruttrice del Reale» (co~ 
me èscritto nella «Voce del Silenzio») quando è usata 
in maniera errata, qùando invece di funzionare come 
organo di conoscenza chiaro e limpido è offuscata dalle 
nebbìe dell'orgoglio, della presunzione, del materialismo, 
quando si ferma solo all'aspetto esteriore delle cose, · al 
lato forma e ·si lascia da esso prendere completamente. 

· Ma non dobbiamo dimenticare .che la mente ha una na-
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tura dualistica, e cioè può essere rivolta sia verso I' ester­
no che verso l'intèrno. È come un Giano bifronte, con 
una faccia rivolta verso ìl mondo oggettivo e una facda 
rivolta verso ìl mondo interiore. 

«È la-natura dualistica della mente che produce l'il­
lusione, poiché la mente presenta all'uomo le chiavi del 
regno, dei cieli, -- oppure gli chiude in faccià la -porta che 
potrebbe ammetterlo nel modo della realtà spirituale». 
(A.A. BAILEY: Trattato di Magia Bianca, pag. 691}. 

-Pertanto quando l'uomo comìncia ad essere abbastan­
za evoluto e si comincia a manifestare in lui l'aspetto 
più alto dell'inhlizìone, lo sviluppo mentale gli può esse­
re di grande_ aiuto perché lo rende capace di comprende­
re «razionalmente» le intuizioni ricevute e di saperle tra­
durre in concetti e parole. 
- Quando la mente è rivolta verso l'interno essa deve 

essere tenuta quieta, in un atteggiamento di ricettività 
-per poter captare le ispirazioni e le idee del piano spiri­
tuale. Quando poi le avrà captate sarà suo compito «re­
gistrarle». e_ cercare di «formularle» in maniera che pos­
sano essere trasmesse ad altri. 

Questo ci porta a parlare dell'aspetto più alto del­
l'intuizione, quello che si sviluppa quando l'uomo co­
scientemente tenta di mettersi in rapporto _ con -la sua 
Anima e con il mondo .spirituale. · - -- . __ 

_ -Questa è la vera intuizione che non ha più nulla di 
personale e di · emotivo, ma è «.conoscenza pura» e «ap­
prendimento diretto della verità»,· ed è una specie di 
telepatia verticale resà possibile dalla ricettività della mente 
illuminata. 

· Vi sori.o delle maniere o delle teèniche per sviluppare 
questa intuizione spirituale? 
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Nel libro di AucE BAILEY: L'illusione quale proble­
ma mondiale; è detto che uno dei metodi più utili per 
lo svilupi>o dell'intuizione .è lo studio dei simboli. «I sim­
boli sono le forme esterne e visibili delle interne realtà 
spirituali e quando sia stata acquistata la facoltà di sco­
prire facilmente la realtà retrostante _a ciascuna forma, --
questo fatto medesimo sarà indice di risveglio dell'intui­
zione» (op. cit. pag. 16). 

Con il termine simbolo non si vuole intendere sol~ 
tanto una figura geometrica, o una raffigurazione, o 
un'immagine, ma ogni forma della. vita, sia essa una per­
sona, un oggetto, un evento o una situazione. 

«Che cosa esiste in questo mondo oggettivo che non 
sia un adeguato simbolo di un'Idea Divina? 

Che cosa abbiamo nella manifestazione oggettiva se 
non un segno visibile del Piano della Divinità Creatrice? 

Che èosa siete voi stessi se non la manifestazione 
esteriore di una Idea Divina?, 

Dobbiamo imparare a scorgere i simboli da cui sia­
mo circondati e a penetrare poi dietro il simbolo, nell'i­
dea che esso deve manifestare» (op. · cit. pag. 23). 

La capacità di comprendere il significato dei «simbo­
li» (intesi nel senso sopradetto) è quella che è chiamata 
<<lettura spirituale» e - che dà la facoltà di vedere al 

-di là della forma esteriore.l'energia che l'anima, la .realtà 
sottostante, che _fa risalire -dagli effetti alle cause. 

Tutto è simbolo nella ~anifestazione di una realtà 
trascendente, ma noi « .. . per lo più siamo creatll:re che 
vediamo «cose». Vediamo ciò che cade sotto i nostri oc­
chi e di solito non oltre .... È tuttavia possibile «sentire» 
in modo diverso il_ proprio mondo, se si riesce a svilup-
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pare un altro abito mentale. Questo consiste, in breve, 
nello scorgere l'invisibile nella realtà visibile, nel pene" 
trare di là delle apparenze, nel vedere «attraverso» di 
esse le sorgenti da cui sono . scaturite» (A.A. BAll.EY: Dal~ 
l'intelletto all'intuizione). 

Questo sforzo di vedere «attraverso» sviluppa a poco 
a p<)co l'intuizione, perché lentamente cominciamo a .di­
venire sensibili ai significati, alle. energie profonqe, alle 
cause, e si forma iri noi quello che è chiamato «il senso 
esoterico». 

Tutto ciò potrà sembrare mi po' arduo a chi per la 
prima volta ne sente parlare, ma in realtà è una cosa 
che forse inavvertitamente abbiamo già cominciato a fa, 
re, è un atteggiamento che inconsciamente abbiamo as­
sunto di fronte alla vita, nel momento stesso che abbia­
mo messo piede sul senti~ro spirituale ~ abbiamo cercato 
di dare un significato agli avvenimenti della nostra vita, · 
di capire la nostra vera essenza e di trarre la verità na­
scosta. dalle esperienze, dolorose o liet.e che abbiamo in­
contrate. 

L'intuizione inoltre si sviluppa con la meditazione 
che è la tecnica fondamentale per colui che voglia co­
scientemente mettersi in contatto con il suo vero Io, 
aprirsi al Supercosciente e ricevere energie e ispirazioni 
dal piano spirituale. 

La meditazione a poco a poco rende la mente con­
creta, sensibile e ricettiva alla Luce dell'Anima e/ con 
un lento processo di interiorizzazione, risveglia la capa- .. 
cità della mente di rivolgèrsi all'interno e captare le idee 
del .Mentale Superiore. · 

Come per fare affiorare 1' inconscio · occorre mettersi 
in una posiz~one di rilasciamento, cosl per fare 
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affiorare · il Supercosciente e aprirsi all'intuizione occor- · 
te mettersi in un atteggiamento adatto, passivo ma non 
inerte, ricettivo ma non torpido, silenzioso ma non sonc 
·nolento. È una vigile attesa ·di tutto l'essere, è un appello 
silenzioso; è aprirsi alle energie superiori con una com­
partecipazione cosciente di tutta. la personalità. 

Ecco dunque delineata, sia pur brevemente e ìncom­
pletamente, la funzione psicologica dell'uomo più impor­
tante e significativa, l'intuizione, che dimostra due cose 
essenziali e che aprono la porta a infinite possibilità, 
e cioè: 

1) l'inconscio dell'uomo è un misterioso ponte di 
collegamento e di ricezione, sia verso l'inconscio di altre 
persone sia verso quella sfera ampia e profonda di esi­
stenza che Jung ha chiamato «inconscio collettivo»; 

2) nell'uomo vi è un «quid» che è al disopra e 
aldilà della normale coscienza personale, e che affiora 
a poco a poco rendendolo capace di ricevere e ·di com- ·· 
prendere anche le conoscenze più alte, le verità universali . . 

L'intuizione, sia quando si manifesta attraverso i tre 
elementi . della personalità come· intuito, sia quando si ma­
nifesta attraverso i piani più alti della mente come intui­
zione spirituale, è la dimostrazione del fatto che la «sepa­
ratività» è solo un'illusione e chè esiste invece una teale 
e sostaµziale unità di · tutti gli esseri, una comunicazione 
reciproca, un substrato comune che ci unisce sia a livelli 
personali, che a livelli ~pirituali, sia in senso orizzontale 
che in s.enso verticale con tutto ciò che è al di fuori 
e al di sopra di noi. 





·CAPITOLO X 

L'Io Spirituale, o ·· Anima 

Prima di chiudere questo breve libro, dobbiamo sof­
fermarci a riflettere sulla parte più vitale e più impc;r­
tante dell'uomo, l'Io Spirituale, che è la sua vera ·essen­
za, la sua realtà interiore. 

Questo Io Spirituale non è manifesto all'inizio, non 
si palesa alla nostra coscienza ordinaria. Nel campo del 
nostro cosciente appare . solo il · suo riflesso, la sua proie~ · 
zione, e cioè Pio personale o ·· io fenomenico. 

Tutti gli elementi psichici chej abbiamo studiato fi­
nora, e cioè gli istinti, le emozioru, il pensiero e le loro 
controparti inconscie; appartengono .· a questo io fenome­
nico e formano la pmonalità dell'uomo. Il vero Io inve- · 
ce costituisce l'individualità dell'essere umano. . · 

Il termine «personalità» viene dal latino «persona» · 
(maschera) e sta a indica~e un insienie di energie, di · 
elementi che servono a mettere in èorttatto l'Io Spirit\la­
le, il . vero Sé, con il mondo oggettivo. 

La ·personalità è una maschera, · cioè (nel significato 
latino) un personaggio che .recita temporaneamente una 
parte, ma che nasconde dietro di sè il vero ìndividuo, 
l'Io reale. 

La parola «individualità» deriva dal termine fatino 
«individuum» (che rion sipuò dividere), che indica la 
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scintilla, l'Io Spirituale, che appunto per la sua natura 
è indivisibile e Uno. 

Tuttavia l'uomo si identifica per lungo tempo con 
la «maschera», con la personalità e non ha coscienza dei 
suo vero essere spirituale, e solo talvolta, attraverso dei 
contatti con il suo Supercosciente, ha degli sprazzi fug­
gevoli delle possibilità latenti in lui, di una vita più am­
pia e luminosa, delle . meravigliose qualità della sua Anima. 
· L~~cintilla divina, il nostro Io, discesa nella mate­

ria, s~ è identificata con essa e ha dimenticato la sua 
origine. Questa è la c~ndizione dell'uomo che Van dçr 
Leeuw chiama «il dramma dell'Anima in esilio». 

· L'uomo a poco a poco, attraverso l'evoluzione, riac­
quista coscienza della sua vera natura, «ritrova se stes­
so», riconosce il vero volto del suo Sé e si accorge che 
quella realtà spirituale, che egli ' credeva così lontana e 
inafferrabile, èlì vicinissima: è dentro dilui, è lùi stesso. 
Infatti, come dice Thomas Merton nel suo libro «Vuo­
mo Nuovo»: «La legge della vita si può riassumere nel~ 
l'assioma: Sii quello che sei». 
· La nostra Anima, il Sé, ha · due aspetti: un aspetto 

. energia e un aspetto coscienza. ·Questo secondo aspetto 
è quello . di cui ci vogliamo occupare in ·questa ·lezione 
perc:hé riguarda più da vicino il nostro problema, che 
è quello di «conoscerci» e .di giungere all' autorealizza­
zione. L'aspettò coscienza dell'Anima non si rivela tutto 
a un tratto all'uomo, ma appare a . poco a poco, ed ha 
vari stadi. . . 

Ci si potrebbe · domandare a questo punto: Perché 
s1 dice .che l'Anima è il nostro vero . «lo»? 

Perché . si usa · questo termine: «lo»? 
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Non dobbiamo dimenticare che solo nel regno uma­
no appare l'auto-coscienza, cioè il senso di identità per· 
senale, il riconoscimento dell'io. E questa auto-coscienza 
è data appunto dalla presenza nell'uomo di un'Anima 
individuale. Infatti il passaggio dal regno animale al re­
gno umano è caratterizzato dall'individuazione. 

: Nel regno animale vi è una coscienza di massa, una 
coscienza di gruppo, come vediamo ad esempio tra le 
formiche, o .le api, che sembrano essere guidate da una 
mente comune, da una coscienza globale. 

Nell'uomo invece appare la coscienza di essere un io. 
Naturalmente . nei primi stadi della . scala .evolutiva . que­

sto io non si rivela nella sua natura, ma è identificato 
via via con i vari involucri. 

Abbiamo quindi i seguenti stadi: 
1) lo stadìo dell'identificazione dell'io con il cor-' 

po fisico e gli istinti; 
2) lo stadio dell'identificazione dell'io con il mon­

do emotivo; . 
3) lo' stadio dell'identificazione dell'io con il 

pensiero. 
A cui ·seguono: 

4) lo stadio della personalità integrata e coscienza 
dell'io personale e fenomenico; 

5) stadio · intermedio tra personalità e Anima, e 
senso di duaHtà; 

6) stadio della coscienza dell'Io Spirituale o Anima~ 

l) Lo stadio ·dell'identificazione dell '. io con il corpo 
fisico è quello di coloro che considerano' come unica tealtà 

· il corpo materiale e · non vedono altro che l'involucro 
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più denso, quello fisico, poiché sono poco_ sviluppati psi­
chicamente e sono tutti volti all'esterno, protesi a domi­
nare il mondo materiale e a fare esperienze nel piano 
fisico . A questo genere di persone il mondo psichico ap­
pare irreale o addirittura inesistente, sia perché non lo 
conoscono, sia perché è ancora per loro vago e amorfo. 
Il numero di persone appartenenti a questi livelli di co­
scienza è più ampio di quello che non si creda, perché 
non bisogna pensare che soltanto gli uomini primitivi 
si identifichino col corpò fisico, ma spesso anche perso­
ne abbastanza evolute daLpunto di vista formale e dota­
te di una certa intelligenza. Ad esempio gli sportivi, gli 
atleti, molti artigiani ecc. possono appartenere a questo 
stadio se sono polarizzati esclusivamente nel piano fisico 
e volgono tutta la loro attenzione ad esso, identificando­
si completamente con l'involucro più esterno. 

Non bisogna però credere chel'attività fisica sia una 
cosa negativa, perché si può essere laboriosi, . attivi nel 
fisicò ma nello stesso te;npo non identificarsi con esso;­
conservando una vita interiore molto intensa, 'una pola­
rità più elevata di quella esclusivamente materiale anche 
mentre il veicolo fisico è in azione. . 

2) La maggior parte dell' umanità appartiene al se­
condo stadio, cioè a quello dell'identificazione dell'io con 
il mondo emotivo. 

Quando l'uomo comincia ad accorgersi del suo mon­
do psichico non si identifica più con il corpo fisico e 
comincia a sentire che la sua realtà non consiste più nel­
la sua forma materiale, ma non riesce a trovarè la sua 
vera identità. Egli si trovà perso in un mondo confuso, 
mutevole, caleidoscopico: il mondo emotivo. Il suo «io» 
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non gli appare più «uno» come prima, quando lo identi" 
ficava cori la forma materiale, ma molteplice, vario, sfog­
gente, poiché egli lo identifica via via con i vari stati 
; emotivi che si avvicendano nella sfera del suo cosciente 
mutando sempre volto e natura. 

Se il suo stato d'animo è lieto, -egli pensa: «lo s~no 
li~to». Se invece è triste, egli afferma: «lo sono triste». 
E ·· cosl via, identificando completamente il suo io con 
lò stato d'animo del moment.o. . · 

Il suo «io» quindi non ha una fisionomia preçisa, 
una nota di unità, ma è molteplice-, mutevole, e hà mille 
volti e mille aspetti che corrispondono agli innumerevoli 
stati psichici. 

Fino a che l'io non si polarizza nella mente l'uomo 
non può uscire da: questa condizione di confosione, di 
disordine e di incertezzà interiore. 

3) Quando l'uomo impara a pensare e a usare la sua 
mente, allora a: poco a poco emerge nella sua coscienza 
l'idea che l'unica cosa stabile, solida e reale sia il pensie-
ro e la facoltà di raziocinare. · 

Egli comincia a: sentire la dualità tra pensiero ed emo­
zioni e quindi tende -a credere più vero e reale I' elemen­
to intellettuale, che per sua natura è più fermci e più 
stabile delle agitate onde emotive e dei mutevoli stati 
d'animo. Si accorge chela mente ha il poteredicontrolc 
lare le emozioni e gli istinti, ·e comincià a ·scoprire il 
meccanismo del pensiero e l'arte del pensare: è naturale 
allora che identifichi l'io con l'intelletto~ · Questo è già 
un gran passo, anche se in seguito egli avrà la rivelazio­
ne che proprio la mente può in .certi casi essere un osta· 
colo alla luce dell'Anima e, come abbiamo visto, all'in~ 
tuizione. 
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Questo stadio dell'identificazione dell'iO con la men­
te dura molto a lungo e ha varie fasi perché prima che 
l'uomo polarfazato nell'intelletto possa sviluppare com­
pletamente lo strumento intellettivo, fate di èsso un cen­
tro veramente potente di pensiero e usarlo per controlla-

. re e dirigere la personalità, deve superare varie difficol­
tà e fare molti sviluppi e ampliamenti che possono pren-
dere anche un tempo · molto ·1ungo. . 

Durante lo stadio della polarità mentale a poco a 
poco l'uomo passa da una fase di incontrollata vivacità 
del pensier() e di continuo. avvicendarsi di idee, che crea 
disordine e molteplicità, a uno stadio di cosciente domi­
nio del meccanismo del pensiero, di uso ordinato e vo­
lontario delle facoltà intellettive: scopre ~osl la volontà, 
che è un nuovo aspetto della sua persona}jtà, che gli 
dà un senso di forza, · di potere e soprattutto di sintesi 
interiore . 

. È a questo momento che . appare la personalità in~ 
tegrata. 

4) Con l'integrazione della personalità sotto il domi­
nio della mente, animata .dalla volontà, emerge la co­
scienza dell'io personale, più chiaro, più nitido, più, deli­
neato, ·per dir . cosl, di quegli stati che· l'uomo aveva . espe­
rimentato prima perché sorge · da una sintesi e dà vera" 
mente il senso di essere un'unità separata . 

. L'uomo si illude di aver raggiunto l'apice del suo 
sviluppo perché si sente efficiente, forte, volitivo e ha 
rnete e scopi ben . precisi, ma non sa ancora che quel 
senso di benessere, di potenza che esperimenta non è 
che il pallido riflesso di ùna coscienza più ampia, più 
luminosa e più universale che attende di manifestarsi. 
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Questo stadio dell'io personale è quello che· rende 
l'uomo pronto per esprimere e manifestare l'Io Superio-_ 
re, ma riello stesso tempo è quello che offre i maggiori 
'ostacoli alla rivelazione ·di tale coscienza più ampia. 

Perché avviene ciò? . 
Perché con l'emergere dell'io personale si rafforzano 

anche la separatività e l'egocentrismo, e il s~nso dell'au­
toaffermazione. 

Dopo si lungò · tempo di confusione psichica, di in­
certezza, di molteplicità dell'io, di inefficienza, di inca­
pacità, questo senso di unità, di coordinazione, questa 
coscienza di essere un'unità diviene come una energia 
vivificante e fortificante, poiché l'uomo crede di essere 
giunto all; apogeo e si sente superiore àgli altri che anco­
ra vagano nella nebulosità. 

Tali sensi di · soddisfazione, · di orgoglio e di · potenza 
sono ostacoli e barriere che si oppongono al ·.passo suc­
cessivo, e cioè al rivelarsi del vero volto dell'uomo che 
sta dietro la «maschera», l'Io Spirituale. 

5) Ma l'Io Spirituale non tarda a far sentire fa sua 
influenza. 

Egli ha i suoi fini e deve servirsi della personalità 
per portarli in esécuzione, e quindi preme nella coscien­
za dell'uomo per manifestarsi. Sorgono allora' conflitti 
e crisi, e un lungo periodo di lotte alterne in cui talvolta 
vince l'io personale e talvolta l'Io Spirituale. È il perio­
do della dualità, che è sentito dall'uomo come un peilo~ 
so e duro conflitto, talvolta cosciente ma spesso incon- · 
scio?. e che è causa di disturbi e di sofferenze acute. 

E come se in noi ci fossero due «io», uno inferiore 
I . 

ben noto e palese, e uno superiore un po' · misterìoso 
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e velato, ma di cui sentiamo l'infinita potenza. Egli è 
nascosto dietro uno spesso velo, ma fa · sentire la sua 
presenza in ·mille modi, . ed è il suo silenzioso ma ineso­
rabile richiamo che porta l'uomo infine, dopo oscure e 
sorde ribellioni, dopo violente negazioni e lotte, alla re­
sa finale, che gli apre le porte .di un mondo nuovo e 
meraviglioso: il mondo spirituale, il Quinto Regno . . 

Questa dualità è illusoria, poiché l'Io è uno e proiet" 
ta un · suo raggio, un suo riflessò nella personalità. 

Noi percepiamo solo questo «riflesso» dell'Io vero 
che. riempe · la . nostra coscienza ordinaria, e . fo scainbja- . 
mo per realtà. · 

Molti studiosi e filosofi parlano di questa dualità del-
1' io. Basti citare l'«id puro» e l' «io empirico» di Kant, 
l' «io teoretico» e l' «io pratico» di Schopenauer, oppure 
l' «io profondo» e l' «iq superficiale» diBergson, per ave­
re la prova che nella coscienza dell'uomo affiora sempre 
questa sensazione di essere due, unor più elevato, astratto 
e universale, l'altro concreto, terreno e superficiale. 

Tuttavia questo senso di dualità è infine superato 
quando personalità e Anima divengono «uno». 

Priina di giungere a tale unificazione, però, vi è uno 
stadio intermedio in cui l'uomo diviene consapevole del­
la . lotta che sta avveriendo in lui e si accorge di essere 
dilaniato da due energie opposte. 

Allora spontaneamente si mette in una posizione in­
termedia di osservazione è di distacco. 
'.. ~ l'atteggiamento dello Spettatore, come è chiamato 
nei libri spirituali, in cui l'uomo non si identifica più 
con la personalità perché comincia a sentire che. una .nuova 
coscienza si sta formando in lui, ma non si identifica . 
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ancora con l'Anima perché ·non riesce a decifrarla e ad 
afferrarla completamente. Si viene allora formando que­
sta «coscienza intermedia>> che non è più quella dell'io 
personale ma non è ancota quella dell'Io Spirituale. 

Quando si forma questo atteggiamento dello Spetta~ 
tore distaccato; l'uomo comincia ·. a sentire -la necessità .. 
di analizzarsi, di conoscersi, di .studiare la sua psiche, · 
i suoi stati d'animo e i suoi pep.sieri. Si disidentìfica 
a poco a poc'o dagli involucri della personalità e vede 
se stesso con obbiettività e imparzialità. · -· 

È la fase dell'auto-conoscenza che porta a poco a 
poco alla rivelazione del volto del vero Sé, dell'Io pro­
fondo e reale. 

6) Questa rivelazione segna l'inizio di una fase mol­
to importante del cammino evolutivo dell'uomo e porta 
con sé un completo capovolgimento, un riorientamento 
di tutto· l'essere. È un risveglio a una nuova concezione 
della vita. Infatti coloro che hanno avuta la rivelazione 
del loro Io sono chiamati «i risvegliati». appunto perché 
la coscienza· della realtà profonda del nostro essere ci 
desta dal sonno, dal torpore, dall'oscurità in cui -erava­
mo immersi p~r aprirci le porte della · Verità e rivelarci' 
il vero scopo della vita, il vero destino dell'uomo, e farci 
intravedere la visione della Divinità. 

«Ùio è al centro dell'uomo», diceva Eckhart, sinte" 
tizzando in poche parole la . verità più profonda e lumi~ 
nosa d~U' esistenza umana, quella che è stata sperimenta­
ta, comprovata e vissuta da tutti i mistici, gli illuminati 
e gli intuitivi, e cioè che trovando se stessi si trova Dio. 

· L'uomo porta dentro di sé l'immagine di Dio e que­
sta verità è comune a tutte le religioni e a tutti i «credo». 
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Misteriosamente la nostra Anima contiene in sé una 
coscienza individuale, e per questo è chiamata «lo» e 
una coscienza cosmica e universale, e per questo è in 
contatto col divino. 

La manifestazione dell'Anima può avvenire sponta­
neamente per effetto di maturazione interiore, oppure per 
effetto di opportune pratiche ed esercizi che favoriscono 

· tale · matùrazione. 
Generalmente avviene che l'Anima (o Io Spirituale) 

si riveli improvvisamente alla. coscienza personale~ in un 
momento in cui le forze della personalità sono quiete 
e ricettive, portando con sè un afflusso di Luce, di For­
za e di Amore. L'estasi, la gioia, l'ampliamento di co­
scienza di tale attimo. di rivelazione sono tali da lasciare 
nell'uomo che li esperimenta un · segno indelebile, e la 
certezza assoluta della natura della sua esperienza. 

Ha inizio allora una vita nuova, una nuova fase del-
1' esistenza tutta dedita a riorientare se stessi verso la 
Luce intravista, e a sintonizzare la personalità sulla vi­
brazione spirituale sperimentata in quell'attinio di rive­
lazione. 

Il risveglio dell'Io Sprituale ha aperto il canale, ha 
spalancato la porta; ma l'uomo deve mantenerla aperta 
ricostruendo la sua · personalità, sublimando le energie in~ 
feriori e mettendosi al completo servizio del proposito 
dell'Anima. 

Il rivelarsi della coscienza spirituale non è che l'ini­
zio di una lunga via, è l'aprirsi del Sentiero. È un punto 
di partenza, oltre che un punto di arrivo. 

La strada da percorrere non sarà né breve, né facile. 
Gli ostacoli e le difficoltà non mancheranno, ma dò rion 
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deve · spaventarci perché una volta avuta la · rivelazione 
della coscienza dell'Anima, vi sarà dentro di noi una 
nuova forza, un nuovo potere, una costante profonda 
serenità, . che nulla potr.à offuscare. 

La cosa più essenz.iale e più importante della vita 
umana è quindi «ritrovare il vero Sé»:, cercare con ogni 
mezzo di fare affiorare la coscienza dell'Io reale che gia­
ce latente nel profondo dì noi stessi. 

Potremmo risparmiarci molte sofferenze, molte crisi, 
molti conflitti se ci mettessimo all'opera per favorire .il 
risveglio della nostra. Anim.a, perché è bensì vero che 
certe esperienze, certe prove dolorose sono inevitabili 
e necessarie al nostro progresso e alla nostra maturazio­
ne, ma è anche vefo che una gran parte di ··esse sopo 
frutto soltapto di ignoranza, di ribellione, di inerzia e 
di ostinato attaccamento all'illusoria vita della personalità. 

Dentro di noi vi è il segreto della nostra felicità, 
del nostro luminoso destino di Figli di Dio, «fatti a Sua 
immagine e somigllanza». 

Ecco perché è necessario conoscere se stessi, esplora­
re il nostro mondo psichico. Infatti il volgersi all'interno 
per autoconoscersi è l'inizio del cammino che ci porterà. 
a poco a poco alla scoperta del nostro Io. Dobbiamo 
interiorizzarci, introvertircie cercare di scoprire in mèz­
zo a tante ·energie discordanti, a tanti elementi diversi, 
quelli veri, essenziali, duraturi, stabili che appartengono 
al . nostro Sé Superiore. . 

<~Non basta. sapere che siamo Anime, dobbiamo ac­
quistarne coscienza, . e quindi l'ammonimento scolpito sulla 
porta del Tempio di Delfi, «Conosci te stesso», acquista 
un nuovo e più profondo significato. Esso non vuol dire 
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soltanto: «Analizza ituoi pensieri, i tuoi sentimenti, esa~ 
mina le tue azioni -'- esso significa anche e . soprattutto: 
studia il tuo sé più intimo, scopri il tuo vero io nascosto 
nelle profondità della tua Anima, apprendi le. sue mera­
vigliose potenzialità» (R. AssAGIOLI.) 

L'Io Spirituale è uno stato di coscienza e quindi per 
essere veramente compreso e conosciuto deve essere spe­
rimentato. 

Questa è la ragione per cui la via per giungervi non 
è il ragionamento, lo studio di testi e di dottrine, ma 
è 1' esperienza personale, la .via interiore e soggettiva. 

Iniziamo quindi I' opera di interiorizzazione prendendo 
avvio dall'autoanalisi, perché possa a poco a poco rive­
larsi la vera e intima essenza della nostra natura, la real­
tà che sta dentro dinoi e apparire alla nostra coscienza 
il nostro vero Io. 

Facciamo tacere «l'errato domandare» della mente 
·concreta e ascolt.iamo la ivoce interna dell'intuizione, che 
è la voce della nostra Anima. 
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Angela Maria La Sala Batà 

Guida alla conoscenza di sé 

Consilpevolmente o no, l'uomo 
rc111..k continuamente verso la 
rcillizzazione del suo vero Sé, ce­
lato nel profondo di se stesso. 
La srrada più sicura per giun-
1-wre a questa realizzazione co­
m i ncia con l'analisi seria e co­
st il nte del proprio mondo psi­
chico e della complessa strut­
t urn interiore dell'uomo, at­
lr:tvcrso cui il Sé cerca di 
cs1wi11H:rsi. 
L'autrice in questo libro, dopo 
un;1 chiara e sintetica esposi­
zi1H1e di Questa struttura, ci 
1 iffre i mezzi adatti per arrivare 
alla cunoscenza psicologica di 
se stessi d~1pprima e alla realiz­
z:1zione spirituale poi, con 
ci 111sigli per l'autoanalisi e ap­
p1isi1·i questionari. 


